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Qualis ubi Oceani petrfufus Lucifer unda 

Quem Venus ante alias ajirorum dilìgh ignee 

Extulit OS facrum Carlo , tentbrafque refolvit^ 

Virg. 

‘ Non altrimenti la Stella della mattina cara 
a Venere piìi d* ogni altro fuoco celcfte , 
frac fuori dall* Oceano il fagro afpetto dell* 
acque fuc molle y e nel Ciclo apparendo 
fgombra le notturne tenebre. 

A Leggere gli antichi Libri, che corrono 
per le mani degli uomini , egli vi fi 
conofce quali in tutti i tempi una malignità, 
e una magra invidia , che rofe gli uomini 
contro alle femmine, c fi vede ch*effi hanno 
voluto femprc fignoreggiare , e far credere , 
che fieno fiati cffi , che abbiano fatto bello 
il mondo . Chi ha piantato di quà una Cit« 
là ; un altro con le fuc leggi avrà renduto 
focievole una Nazione ; tutte le grandi im« 
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prefc furono de* mafehi • e fe aveifero potuto 
jiafconderlo io credo » che non avrebbero 
xnanifeftato nemmeno j che le femmine avef- 
fero partorito, per non farne mai menzione, 
e non dar loro almeno 1’ onore dell* avere 
popolato il mondo . Si vede un indizio di 
quella mala volontà ne* Poeti , i quali di 
tempo in tempo hanno voluto darci ad in- 
tendere, che dopo il Diluvio di Deucalione, 
gli uomini nuovi ebbero la vita da*faffi delle 
montagne ; e che le formiche fecero quella 
popolazione, che fu ^e*Mirmidoni chiamata* 
S* udirono mai bellialità maggiori , per to- 
gliere alle donne la lode d*ogni cofa ? A 
leggere la Favola d* Orfeo , cosi ben colo- 
rita , con tante circoilanze narrata , non fi 
direbbe , che fofle vero , eh* egli foletto con 
la fua cetera in mano traefie fuori de* bofchì 
gli uomini falvatichi , e difperfi , e gli ridu- 
celfe a vivere in compagnia. Ma le femmine 
di que* tempi aveano pili coraggio di quelle, 

che vivono al prefente ; è vedendo , ch’egli 

* 
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volea con le fue dance mettere novità nel 
Paefe , e farle credere da nulla , T aflalirono 
co*ba(loni e co’fafli; e lo rimeritarono molto 
bene della fua baldanza . Ognuno fa la fua fine, 
eh* egli ne fu da loro fquarciato , e la fua 
teda gittata in un fiume . .Di che poi i 
Poeti hanno detto un gran' male di quelle 
femmine; che meritavano mille benedizioni; 
perch’ egli oltre alla vanità del volerle figno- 
reggiare , avea poi anche altre taccherelle ,V 
eh* io non le dico. ■ 

Convien rifruflar bene gli armadii vecchi, 
e gli archivii chi vuole trar fuori delle te« 
nebre la verità. I pochi Libri , che narrano 
il vero delle donne furono fempre per invi* 
dia tenuti celati ; oltre all* effere fiati fcritti 
. da* loro Autori con timore, e fofpetto , per* 
chè andavano contro alla credenza , o piut* 
lofio invafazione univerfale . Volle fortuna , 
che a quelli giorni ne perveniffe alle mani 
uno a me , il cui Autore non è nominato , 
ma vedeli, che antichifiimo è, e fcritto non 
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fo prima in quale linguaggio ^ poi trasferito 
in Greco , poi in Latina , e finalmente in 
Italiano ; ma si antico :,r^che vedefi eflcre 
fiato volgarizzato a un di preffo a’ tempi di 
Dante . Io non intendo d* alterarne punto lo 
ftile , acciocché 1* antichità fua gli acquilii 
fede maggiore. Lafeerò bensì il Proemio , e 
alquanti Capitoli del principio , co* quali 
l’Autore fa la fua introduzione a difendere 
‘ le donne da tutte le nienzogne , che fufonO 
trovate contro a loro ; e a lodare le buone 
qualità , che fono in effe , e principalthente 
a dimollrare, che Ogni bontà « e grandezza j 
che nel mondo fi vede venne da loro ; t 
comincierò dal Capitolo terzo i eh*’ entra 
nell’ argomento , profeguendo fino a canto « 
eh’ io abbia .terminato a dimoftrare la ve- 
rità • 
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capitolo ili, 

iÒome ùiove rnandh la bella Iddia Venere dà 
Cielo in terra a Muovere Floriana , pereb' ella 
con fua virtude dejlajfe lo mondo a bontade ; 

Pigliuolà mia, prudenza j fapienza, c ogni 
Scienza s* acquida da buono Maedro * è però 
Tempre fi debbono , eleggere li migliori , c 
li pili favi . Tu vedi , ch’io ho fatto bello 
il mondo j è rifplcndente di Sole, c di Stelle 
in Cielo . Ho fulla teri’a fatto verzicare al* 
beri ^ ed erbe , è fiori fpandére odore . Di 
molti belli fiumi, come cridallo^ l’ho ador*- 
na. Sono nati Uomo, e femmina; e di mol- 
te cofe ho la terra arricchita ^ Mancavi lo 
fiore de’ belli codumi * Da ora in poi io ho 
eletta la bella Ploriana i perchè fia la prima 
a fpargere la buona Temente de’ modi ónedi , 
che dee ufare il mondo ^ Salvatichezza nuoce 
allo cuore dell^uomo , e lo rode come tarlo 
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le veHimcnta . Egli ha di Tua natura duro 
cuore , c afpro agl’ infegna menti . Fili mor- 
bido r ha la femmina * e più atta la troverai 
a quanto le vorrai infegnare . Va dunque a 
Floriana , e sì le dirai , eh’ ella dee le tene- 
bre fgomberare dal mondo ; e a modo di 
fcintìllante Stella dei mattino difcacciare 
1* ombre della notte. Ora va, mia figliuola, 
e farai il mio comandamento. Venere chinò 
il capo , e al tutto fi diede ad ubbidire 
a quanto il padre le avea comandato. 

CAPITOLO IV.’ 

Come Venere and^ s Floriana ; e della bellex^ 
za dì Floriana. 

' E allora Venere chiamò a sè uno Zefiro , 
e> sì gli dìffe : Fa che tu mi porti dov’è 
Floriana ; imperocché io ho a fare grande 
comandamento di Giove . E lo Zefiro le ri- 
fpofe , ch’eli’ era Signora di Tua volontade . 

£ in- 
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£ inconianeneote s’adattò l’alie alle fpalle , 
e prefe la bella Iddia Venere tra le braccia * 
e sì cominciò foavemente a calare alla volta 
del mondo . In poco d* ora furono al piede 
d’ una montagna , dov* era la grotta della 
bella Floriana , e quivi lo Zefiro posò fuo 
carco , e s’ involò di là , che occhio non 
l’avrebbe veduto per la fua predezza . Ora 
dirò della condizione di Floriana . Era coflei 
grande, e diritta fopra.sè ) e avea .andatura 
di Reina ; i fuoi .capelli pareano oro , e 
avea ne* begli occhi midura di grazia , e 
vigore * Lo afpetco fuo fece invidia a Ve* 
nere , e le fue parole erano quafi armonia 
di cantare , e piene di fenno . L* Iddia la 
falutò, ed ella li mode incontro a lei , ma- 
ravìgliandofi di vedere donna , che non avea 
per lo innanzi conofciuta . A cui Venere 
dide : A grandi cofe fodi eletta da Giove ; 
e tu fé’ colei , a cui è commedb di mettere 
ordine allo zotico mondo , il quale non ha 
dorè di belli codumi . Tu vedi che ogni 
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tiotnot e femmina fa , che vuole ; e neunò 
ha guida nel fare fue opere ; ma pare quali 
tt-aportato dal cafo . lino bene ci è , che gli ' 
uomini fono per amore inclinati ad amare 
le femmine , e fé quelle incomincei'anno à 
ricevere in fe bontade) e grazia , sì vedrai ^ 
eh* eglino faranno il tnedelimo ; per elTer 
cari a quelle ; e il mondo rifiorirà per loro 
cagione . Io fono 1* Iddia Venere ; a cui Ha 
commelTa Giove quella imbafeeria; Floriana^ 
tu hai udito» Ora vieni , eh* io c'abbracci ; 
E Venere abbracciò Floriana ; e alitò in lei 
un leggierillimo fiato j che avea odore cea 
Ielle) e lafciolla* 

* G A 1» I T O L O V. 

Come Floriana partitafi dalla [ita grotta fall 
in Julia montagna dtl ParnafOy e quello che 
h avvenne» 

' Dapppoichè Floriana ebbe ricevuto 1* alito 
di Venere « parve , che le fi apriffino gli 
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occhi ; c vide che nel mondo non v’avei 
cofa buona ^ Difiìe tra sè : Di che potrò ia 
ammaedrare le genti , s* io non ammaeftrerò 
prima me medefìma e non faprò quello ^ 
eh* io abbia fare ? £ vennele a memoria * 
che non lontana di là era la montagna di 
Farnafo , la quale avea udita più volte a 
difpregiare agli uomini ; perchè fulla iom- 
mità di quella s*ÌDregnava dottrina; e dilTo 
fra sè : Buona dee elTefe quella montagna « 
dappoiché gli uomini ne dicono male . £ 
così diceva ^ perchè Floriana avet acuto in* 
gegno . £ partitali dal luogo dov* eli’ era , 
andò alla montagna di Farnafo ; e in poco 
d*ora giunfe alle fue falde , e cominciò a 
faiire é Trovò che la natura della montagna 
era tale« che il faiire da principio era gran* 
difiìma fatica ; ma nello andare fempre più 
s’alleggierivano le ginocchia « £ da ogni lato 
udiva dolcilltmi canti di roflìgnuoli » e vedea 
rìvoletti d* acqua feorrere, onde dicea: Bello 
è lo fìare fopra la montagna di Farnafo « 

£ an- 
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E andando ancora allo insù , vedea fotto di 
sè tutto lo mondo ; e ogni uomo , che pa- 
rtano infìeme azzuffarli, e cozzare l’un con- 
tro all* altro , iìcch^ parea non fapelfino 
quello , che faceano a guifa di ciechi ; onde 
fclamava ; Bene ha bift^no il mondo di 
guida . Così andando le pervenne agli orecchi 
un dolciffimo fuono di flrumenti , e a poco 
a poco fcoperfe il divino Apollo, e le fagre 
Mufe . Alla veduta delle quali non potè fare 
ft meno , che non gridaffe : Oh ! Tanta com- 
pagnia ! Vedi come ognuno qu\ $’ intrattiene 
in nobili intrattenimenti ! E allora lì rivol-> 
fero a lei le divine Mufe , e Apollo ; e co- 
nobbero , eh* eli* era Floriana ; quella , che 
avea ftabilita Giove ar fpargere fiori di bel co- 
fiume nello mondo; e graziofamente accolfono 
fra loro Floriana ; e feciono a lei vedere.tuc- 
te loro divine arti , e gliene infegnarono in 
breve. Perchè gl* Iddii , che fanno le cofecon 
buon fondamento ; brevemente le poffono 
infegnare, e Floriana avea grande ingegno. . 

GA- 
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CAPITOLO VI. 


Come Floriana àifeefe dalla montagna di Par» 
nafo f e ritornò alla fua Girotta , dove eleffe 
Margillina , e Diantea , perchè fojfino fue 
Difccpole , e V ajutajfero a fp^tgtre fiore di 
bei cofiumi nel Mondo, 

l*tì dico addio y o monte pieno d* ogni 
vìrtìi y dicea Floriana ; e dico addio a te y 
Apollo y e a voi Mufc : egli mi conviene dì 
quà difcendere y a fare quello y che m in» 
giunfc Giove : c così detto fcefe dalla mon- 
tagna , e ritornò alla fua Grotta . Tenne 
tuttavia fcgrcto a ogni gente il viaggio y che 
fatto avea y e tutte le dottrine , che avea- 
imparate ; facendo le ville fra 1* altre fem- 
mine y d’effere quella roedefima ch’era pri- 
ma : Imperocché dove ognuno fa lo contrario 
di quello, che tu fai, racconciar^ in quel- 
lo y che tu puoi ad ufanza comune è fapicn- 

za. 
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za. Ma ella pensò bene d’allargare lafcienza 
fua a poco a poco , ch’altri non fe n’avve- 
defTe* e prefe quello modo. Erano quivi due 
fanciulle Tuna Margillioa, e l’altra Diantea 
nominata • Floriana difle fra fe : S’io le fo 
mie difcepole , bene me ne avverrà , dap- 
poiché in effe è ogni capacità , e bontade 
d’animo, e d’intelletto • E non prendea in- 
ganno . Ghe fe mai furono verginelle di no- 
bile ingegno , lo furono delTe : e aveano da 
natura canta modellia , ch’era una confola* 
zione a vederle . Per la qual cofa venne in 
cuore alla fapiente Floriana di riporre in loro 
ogni virtù ; acciocché a guifa di vafelli ne 
la portaffero intorno a farla conofcere al mon* 
do. Sicché chiamatele a sé , lignificò a loro 
fa fua intenzione , e quelle ebbe ubbidienti 
a fua volontà ; e incominciò a far loro 
comprendere , che dalla dignità delle donne 
dovea aver principio la bellezza dell* uni verfo- 
A poco a poco diede loro tutti quegli am* 
naellramentì , eh* ella avea ricevuti in fulU 

mon* 
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montagna' di Parnafo ; ond’efle crefceano. di 
giorno in giorno in nobiltà dì virtude; e in 
non molti anni A fecero compiute in bel 
parlare , e in gentili opere • E quando Flo- 
riana conobbe , eh* egli era oggimai giunto 
il tempo, che Margillina, eDiantea fpargcf- 
fero i fiori di bel coilume fra le genti , s\ 
le fece vedere ; e a tutti parevano maravi- 
glia . Tanto che vennero prefe per efempio 
dall* altre femmine; e a poco a poco li fpar« 
fero fra tutte , le belle collumanze , e gentili , 
per modo , che gli uomini per piacere alle 
' femmine , convenne che anch* elfi faceffero 
il medefimo, e cosi fu fatto bello , c acco- 
llumato il mondo dalle femmine» 

V OSSERVATORE. 

Vaglia quello fquarcio di manuferitto » 
quafì per proemio di quanto dirò un giorno 
per rifpondere a quella perfona 9 che mi do- 
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manda , ch’io le dica il mio parere intorno 
all* imparare Poefìa dalie Donne. 

Quella gentilil&ma arte è certamente degna 
piU d’ ogni altra d* entrare ne’dìlicati feni 
delie donne , le quali co’ loro fini penfìeri le 
darebbero molta grazia . Io non voglio per 
ora far menzione delle antiche , nè delle 
moderne, che l’hanno coltivata con molta 
lode I ma dico bene , che fe le folfero a 
quefto Audio inclinate , n* avverrebbe alme^ 
no , quando anche non volelTero elTe com- 
porre , che 1* arte farebbe coltivilta meglio 
dagli uomini , e riufcirebbe pih grata . Ma 
ho già detto , che per ora non ne voglio 
trattare ; e mi riferbo ad un altro foglio i 
Intanto profcguitead elTere mio buon amico ^ 
ch’io farò vòftro. Addio. 

* 
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In pértufum ingerimus diBa dolium, 

Plaut. 

Mettìàtno le paròle ÌM una botte feffa. 

! 

V errà* tinb, c dirà: Vuoi tu fcrivere ? 

Io Ho Un bello argotUento alle inani ; 
Odilo ; E mi narra una cofa . Quantunque 
la non mi piaccia affatto , tonviene , eh* io 
faccia buòn vifo , altrimenti h* avrebbe col- 
lera j ma non giova) perchè poi fi fd'egneràj 
quando non vede » eh* io 1* abbia fetitta / 
Tanto era eh* io nòn gli avelli ufata quella' 
prima eiviltà fùlla faccia , e avelli dettò* 
pane al pane ^ còme in effetto ini dettava la 
cbfcien^a ; lo fonò piU ptelio malatlctio i 
che altro: e tuttavia lion mangiando , é non 
beendò foVerchiamento , nè facendo altri 
difordìni di quelli j che danno il crollo al 
temperamento dell* uomo * nè cfferKlo per 
natura mal condizionato di vifeere i nè di 
tmiVIh fan- 
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fangue, non poffo indurmi a credere, ch’al- 
tro mi renda cosi malfano , fuorché il fare 
per civiltà quello , che non vorrei , tacere 
quello, che vorrei dire, e parlare di quello, 
che non vorrei più volte in un giorno . Io, 
non fo perchè il contraftare cosi fpeffo alla 
propria volontà , non debba fare qualche 
alterazione nel corpo , come la fanno, tutti 
gli altri difordini . pi quà viene , cred’ io , 
ancora , che parlo poco . Non fo come fac- 
ciano alcuni , i quali ifngono nel cuore , e' 
nel capo più cofe ad un tratto j c traggonc^ 
fuori quafi da una borfa ^ quello , che vo-, 
gliono . Anzi , quello che mi pare più tira- 
no, f| è, che ne cavino quel, che non han- 
no dentro Io vedrò uno , il quale ha una 
malinconia nel cuore , che 1* ammazza , e 
trovafì in compagnia d» ?hi gl» 
che frafchcria, « ride; per compiacenza ghi- 
gna anch’egli , c rifpond? al primo con una 
facezia . In qual |paf»e della borfa avea egU 

la facezia cosi pronta , s’ egli è pieno di tri- 
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(lezza ? Uaa Vedova farà allo fpecchlo da 
e mirerà, come le quadra ben^ il bruno 
arrecatole quel dì, per la morte del marito. 
£' piena di sè , contenta del vellico nuovo , 
che le rialza la carnagione, perch*^ bianca • 
La Aia apparifeenza T empie tutto l’animo , 
tutta la teAa^ Il cameriere le annunzia, che 
vengono perfone a vificarla ; ed ella ripiena 
del primo penfiero , parlerà con la miglior 
grazia del mondo del fup gran dolore , e 
mefcolera le parole con le lagrime. In effet- 
to , io credo , che U lingua fola > fenza 
l'ajuto del cervello', pofla oggidì anch’efla 
dire quello , che occorre , perchè altrimenti 
io non faprei intendere , come A potefli ra- 
gionare così diverfamente da quello , eh* è 
di dentro . Q veramente , eontro a quanto 
n* hanno detto gli fpeculatori della natura , i 
penfìeri non fono più nell* intelletto , ma 
volano per Tarla , e ce gli tiriamo refpiran- 
do ne* polmoni , e gli mandiam fuori • Il 
ehe quaA quaA farei tentato di credere , e 
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forfè lo potrei provare. Oh ! non fono forfè 
Hate provate cofe, che nel principio partano 
piu Arane di queAa ! Dappoi in quà per 
cfempio 9 che fu fatto il mondo , è Aaco 
parlato fempre . Le parole non fono altro , 
che tante veAìcciuole , come chi dicclTe ve- 
fcichette , che rinchiudono un penfìero . 
Quando fono ufcite dalla lingua , la vefci> 
chetta percuote nell’aria ; oh! non ii potreb- 
be dire , che A rompe , e fa quello fcoppìo , 
eh* ode ognuno ? Il penfìero fveftito , dove 
XI* andrà ? Rimane per 1* aria a fvolazzare . 
Immagini ognuno qual turbine di penfìerr 
fi dee aggirare intorno a noi » dappoiché fì 
parla al Mondo . Io non 1’ affermerei per 
certo , ma molte cofe mi fanno dubitare , 
che fì parli oggidì co*penfìerì , che vengono 
dal di fuori . L’ una , che non s* ode mai 
cofa , che non fia (lata detta , e quello è 
fegno ) che fì parla co* penlieri degli altri « 
L’altra, che fpeflb s’odono perfone a favel- 
lare con tanta confullone, che non fì potreb- 
be 
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be dire altro fe non che tirando il fiato in* 
goiano que’penfieri , che vengono, e gli cac- 
ciano fuori come ne vanno . Si potrebbe an* 
che dire , che di così fatti penficri fia tanto 
piena Taria, che cafchino in ogni luogo , e 
principalmente ne’ calamai, dove fi ravvilup- 
pano nelle fpugne , e ne vengono poi tratti 
fuori dalla punta della penna ; poiché anche 
gli fcrittori per lo piU fanno come chi fa- 
vella; e c’è chi fcrive quello , che altri ha 
fcritto, o detta in modo , che non s’inten- 
de . So beniffimo , che mi fi potrebbe fare 
qualche obbiezione , perchè molte ne vanno 
per r aria anche di quelle , come d’ ogni 
altra materia; ma non diffido però, che non 
ci volino anche le rifpode, e glifcioglimenti. 
Potrebbe nafcere un dubbio , per efempio , 
perchè le donne parlino pih de*mafchi. S’eglf 
folle vero , che i penfieri volalTero per 1* aria 
come io dico , per qual ragione n* avrebbe 
ad entrare in effe una maggior quantità , 
che negli uomini) quando tirano il fiato per 
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favellare ? Rìfpondo , che c’ è diverfità fra 
penGcri , e penfieri , e che una minor quan- 
tità ne dee di neceflità entrare di quelli, che 
fono di maggiore importanza -, e per confe- 
guenza pili grolli ^ quali fon quelli , che 
co’ loro pih gagliaHi polmoni traggono in 
sè gli uomini ^ di que’ dilicati , e fini pen- 
fieri , che fi traggono le femmine in poi* 
moncclli men vigorofi nel ventilare ^ Per 
altro l’ obbiezione non ha fondamento ^ e la 
mia rifpofta fu piuttofto per dire qualche 
cofa, che perchè in effetto abbifognaffe . Hct 
udite donne a parlar poco, e uomini molto. 
Ho fentite femmine a favellare beni0imo 
di cofe importanti , t gravi i e uomini di 
minute, é di neffuna foAanza : Acchè anche 
queAa oppofizio^e non iAà falda al martello. 
£ per maggior prova della mia óppinione , 
ho fatto fperienza ^ che a quefìi giorni cosi 
piovofì, e umidacci, ognuno è malinconico, 
e a pena s’è poBo a federe, che pare addor* 
ir.entato ’ laddove quando fono i tempi 
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afciutti e que’ bei fereni così vivi , par che 
ognuno fi conforti a chiaccherare * e quefiò 
è indizio ; ch’entra l’aria in corpo refì^rata 
piu grofla ; e piU tarda , e quanto efla tien 
piu di luogo e piu tarda va , tanto men 
v’entra di penfieri , i quali all’incontro con 
la ferena, agile; e fottile trovano piU capa- 
cità dentro ; C maggior prontezza all’ en^ 
irata . 
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sAuàio legem effsTbflfis, pradpienttm t artificio 
bus tum piSoribus , tum figulis , ut imaginum 
formas quo ad pojfent opime exprimereut t 
lis autetn omnibus ^ qui deterius aut finxiffent^ 
aut pinxijfent , prò paenu mulSium petunia^ 
fiam irrogantem , 

^lian. I^ìb, IV, 


Sento a dire, che fi trovi in Tebe una legge, 
la quale obbligava artefici tanto pittori , 
quanto facitori d’ opere in creta ad efpri* 
mere le immagini da loro imitate quanto 
potevano il meglio . 5 condannava in da* 
nari coloro , che formavano , o dipinge* 
vano peggio. 


L a bella difpofizione , e la grazia in tutte 
le cofe ha un certo, che d’attrattivo. 


e di poffentc , che poirebb’ effere detto incan* 
tcfimo degli animi umani , Noi fiamo , per 
efempio in una compagnia di femmine , le 
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quali ne’ loro vili non avranno un notabile 
difetto, tanto che fi potefle dire: Natura ha 
mancato negli occhi , nel nafo , nella bocca * 
no , non fi può dirlo ; e con tutto ciò quel 
poco piu , eh’ ella avelTe pollo d’ attenzione 
nell’ armonizzar bene tutte le parti , le avrebbe 
Fendute bellifiOime , di quella perfetta bellezza, 
che quando fi vede, fi fa ammirare con una 
fpecie di rapimento di mente . Lo (lelfo av- 
viene in tutte r altre cofe naturali , e artifi- 
ziate . V’ ha una certa bellezza ingrolTo , e 
comunale, che può efiere a ballanza , ma il 
grado fuperlativo è quello, che fignoreggia , 
e s’ acquilla celebrità , e viene defiderato . 
Poniamo, che ci folTe al mondo una Città , 
biella quale tutte le Donne, per ifpecial privi* 
legìo di natura avelTero in fe la pili fquifita 
perfezione della bellezza , e ciò foflie da 
molti anni , tanto che ne foflero perfuafe 
tutte r altre Nazioni , certamente eh’ efla 
Città ne farebbe grandemente famofa , e 
molti , o forfè tutti avrebbero voglia di ve* 

der 


Digitized by Google 



^ 26 

a— 1 III I mi 

dcr le abitatrici di quella , e forfè di polTe* 
derle, e quando raveflierounà volta vedute * 
3 pena s* appagherebbero pib delle proprie « 
Fino a tanto eh* efla Città (ìa edificata , mi 
fervirò di quello efempio per far compara- 
2 Ìone d*altré cofe . Sopra ogni altra qualità 
degli artefici , io vorrei , che folle lodata la 
diligenza * perchè quella appunto è quella , 
che fa acquillare all* opere quell’ultimo grado 
di bontà , che le rende fuperiori à tutte 1* aU 
tre ; e tanto fe n* ha maggior vantaggio , 
quanto pili il concetto della bontà di quelle 
fi fpargerà di fuori . Fo il mio conto , che 
le i Vafcllai- di Tebe aveffino per efempio 
iàtti i boccali goffi , e fgangherati j ciò noti 
importava al bere ; ma ima certa agilità , e 
buona grazia nella mifura ; certe fìgurettè 
bene imitate , che vi fi dipingevano fopra , 
gli avranno fatti forfè divenire alla foggia j 
è ricercare da tutte 1* altre Città della Gre- 
cia i tanto che le Donne Ateniefi n’avranno 
forniti i loro fcarabbattoli , e le pettiniere . 

Tan- 
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Tante belle ftatue antiche, le quali vengono 
guardate oggidì quai modelli di perfezione ì 
chi le curerebbe, fe non àveflero ih sè quell* 
ultima fquifìtezza , che diede loro la diligenza, 
la quale tanto àppparifcé in unTorfo,quantò 
in ogni altra parte del corpo?' In fomma quella 
ii può diré la migliore ì e piU utile inaellrà 
di tutte r arti j e dov* ella mette 1* ingegno 
Aio, vi farà celebrità , e Aima in tutti i fe- 
colf * oltre all’ cAerè le cofe ufcite di fuh 
mano accette nel prcfente . Ma io veggo ^ 
jper lo piò tutto il contrario * e princIpal* 
mente in quelle arti^ eh’ hanno in sè nobiltà i 
perchè fì.Aimanò ifpirate dalle Mufe ; Non 
voglio dire j come io intenda quà c colà a 
parlare comunemente della Pittura ^ della 
’Poefìa i e dell’ eloquenza ; nè Come venga* 
lodato j chi più repentinamente fa guidare a 
Ane un’ opera f non chi la fa migliore . lo 
n’avrei forfè il blafìmo di maldicente j come 
fo, che mi vicn dato in più luoghi fenza mia 

col» 
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colpa; e ragionerei di cofc, che ho già dette 
pih volte, fenza alcun frutto. 

SIGNOR OSSERVATORE. 

Dappoiché non avete voluto mai leggermi 
fegretamente quella Novella allegorica , che 
mi dicelle d’aver tratta non fo di che luo- 
go, con tutto r obbligo , c la parola , che 
vi legava: vi cito pubblicamente a Ramparla 
ne’voftri fogli . Sia ciò per calligo dell’ aver 
mancato. Addio. 

f 

M IO SIGNORE. 

• Orsi» , comparifeo alla voftra citazione , 
ed eccovi la Novella . Spiacemi folamente , 
che in effa entri Giove , almeno nel prin- 
cipio , eifendo egli entrato poeo fa anche 
nel Crivello della Fortuna . Tuttavia , non 
volendo effer io piò rinfacciato , la do allo 
Stampatore . 


LA 
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LA RAGIONE, E AMORE 

\ 

Novella Allegorica* ^ 

Era , per la malignità invecchiata negli 
animi umani , fuggita la Ragione dal mon* 
do , e falica all’ aitiamo Olimpo a querelarfi 
della llirpe de* mortali dinanzi a Giove* Ma 
la querimonia fua maggiore la facea contro 
1* iniquo figliuolo di Venere , lo fcapedrato < 
Cupido , il quale non contento delle nobili ^ 
vittorie, riportate nel Cielo, era difcefo fulla. 
terra, e avea mefTo ogni cofa a fcompiglio^ 
e a romore . Coftui , diceva ella , non lì 
tollo i teneri fanciulli mafchi , e femmine , 
hanno acquidato facoltà di fciogliere la lin« 
gna, ch’egli con le fue maliziofe parole a 
poco a poco entra loro nel cuore ^ per mo< 
do , che in que* primi loro anni , i quali 
erano una volta tutti femplicità ed rnnoeeir* 
za, divengono a gnifa di vol^cellc maligni, 

arro* 
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^rrog^nti) ed acquiftano tanta protervia, che; 
» me non bada piU la forza di reggerli ^ 
fecondo! l’ uffizio, che d^ te mi fu dato. Tu 
fai , che prima della venut;i di lui fulla ter» 
ra , io avea sì feompartite T opere degli uo- 
mini , e delle donnea, che gli uni non lì 
trammetcevano mai nelle faccende degli altri , 
nè quedi di quelle . Io avea fatto conofee- 
rf , che la femmina dovea con una gentil^ 
libbidienza renderli grata ad un uomo, e che' 
quedi all* incontro dovea per gratitudine di 
sì dolce cortefia edere fuo buon amico , e 
compagno • Stimavanfi infieme un vicende* 
vole foccorfo 'V uno dell* altra , e tanta era 
la coneordtd^e l’armonia di loro dato, che 
non fifentivano mai lamentazioni, nè di fpetiìt 
Mife tutto a remore, e fozzopra l’importuna 
Cupido « Gareggiano 9I prefente uomini , e 
femmine in ogni cofa ; per modo , che dal 
fare t figliuoli « e da unz certa poca diver* 
ficà di yefiko in fuori ^ a pena conofeeredi 
uni dalf. altre •' |o non podb pih proffe^ 

rire 
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rire parola , nè dire ; in altri tempi non fi 
faceva a quello modo , perchè nè vengo 
chiamata co* yergognofi vocaboli dirantacofa, 
d* antichità, c con altri fimili villanie • Sic- 
ché per Iq mio meglio , . ho deliberato dì 
partirmi di là , e ritornarmene in Cielo , » 
domandarci un afilo quafsU^ perchè fra quella 
befiiacce io non fitroverei piU quiete . Bell^ 
guardiana , e cufiodc delle genti avea ìq 
mandata nel mondo, rifpofe Qiove, la quale 
a’ difordini de* popoli , non ha faputo ritro- 
vare rimedio migliore , che il fuggir da lo- 
ro , e lafciare il campo 'aperto a quel Gape- 
firo d’ufare tutte le capefirerie, ch’egli vor«. 
rà fulla Terra * £ perchè mai , rifpondeva 
la Ragione , lafciafie voi penetrare fra gl| 
uomini quella ?efte? Perchè, ripigliava Gio« 
ve c* infefiava Tempre quafsii , e non volendot 
io che cotefia inquietudine ilurbafife contK 
imamente l’Olimpo, gli diedi bando éi quà, 
e lo lafciaì andare , dov’ egli volle • Se voi , 
e fia detto con licenza della Maefià Voftca 

Diffc 

^ • 
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Di(Te la Ragione T avete fcacciaco di quà ^ 
per non poternelo comportare , io non po^ 
tendolo fofferire di là » nè avendo autorità ^ 
nè forza di sbandirlo , me ne fono venuta 
via io medefima . Arrofsi Giove nell* udire 
la libera) e ragionevole rifpofta di colei ^ e 
fu quali tentato di voltar via « mollrando 
d* aver faccenda , o di non avere intefo ^ 
come fando i perfonaggi di merito., quando 
hanno il torto : ma pure facendo buon vifo ^ 
c volendo quanto potea follenere la fua 
opinione, feguiva à garrirla, e a dar la coU 
pa alla fua poca vigilanza di tutto quel ma«< 
le, eh* era avvenuto. Io non fo, diceva ella^ 
quale Iddio chiamare in teAimonlo della 
Verità , elTendomi tu contrario ; ma si ti 
dico io bede ^ che volendo tu concedermi 
quanto io ti dirò , egli mi darebbe 1* animo 
di farti codofeere chiaramente , che fono 
quella vigilanté cullode che tu non credit 
£ che vorrellì tu eh* io facefli ? le difTe 
il figliuolo di Saturno] a cui ella rifpofe : 

Sire> 
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Sire , s’egli a te piace di fare fperienza deli’atti^' 
vità nftia tiel reggere gli uomini j tu me gli ’ 
hai a confegnare tali fotto il reggimento 
mio , che noti fieno già guadi , e corrotti * 
ficchè la corruttela de’ padri paffando ne’ 
gliuoli , non faccia odacolo alla mia antive* 
denza , e alle mie leggi . Ma ciò non è an^ 
Cora a badan^a; io ti chieggo ) che colà do* 
ve da te mi farà queda novella Nazione 
conceduta , non fia giammai lecita 1’ entrata 
a Cupido . Cotedo pedìmo perturbatore di 
tutti gli umani, e divini datuti , penetrando 
nel novello popolo , quali un lievito nel pa« 
ne, in breve tempo lo fni renderebbe agro, 
e di maligno fapore. Giuri egli per la palu<< 
de tanto teiliuta dagFIddii , che non entre- 
rà, e ‘io ti prometto una nobiliffima fperien- 
za della 'mia attenzione. Cosà affermò Giove ^ 
e fatto venire a sè T iniquo fanciullo ^ gli 
fece parte con minacce , e parte con le pre^ 
ghiere far il folenne giuramento . Rideva in 
fuo cuore il ladroncello , e quali avvedutoli 
Tom, VIL Q del 
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del tratto , mentre , che giurava di non en. 
trare , aggirava per la mente in ^ual forma, 
potere gabbare il giuramento , Giove , la 
Ragione , gli uomini quanti erano , e quanti 
n*aveano a venire in tutto il corfo dc'fccoli. 
Intanto la Ragione trovatali un* Ifoletta 
fegregata da un lontaniamo mare da tutte 
r altre parti del mondo , e quafi tutta inco* 
tonata all’ intorno da altiflìmi , c dirupati 
monti 1 con una bocca fola dalla parte di 
mare , che facca piuttofto una picciola apcr* 
tura piena di fcogli, c maffi , che porto , o 
feno da potcrvifi dentro arredare, quivi in* 
cominciò a fare la fua dimora. 

Il Greca manoferhta , doade venne tratta la 
frefente IJloriay è d'alquante pagine mancante j 
onde non fi fa qual modo tenere Giove , per 
mettere nella detta Ifala uomini nuovi ; aedoe. 
ebè venijfero dalla Ragione educati . Ma è da 
crederfi, ch'egli vufaffe alcuno di quegli arti^ 
fi^ii I che fi trovano nelle Metamorfofi d Ov* 
vi dio, cioè di [cambiare o i [affi , 0 le formi» 

che. 
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^he , 0 i denti di fervente o altro in uomini 
e femmine. Benché voglio piuttojìo credere, cbo 
gii dejfe in mano della Ragione fanciulli /», 
fafce , e eh* ella gli facejfe poi allattare dallo 
capre » o da altro animale fiffatto , poiché la 
Storia fegue a parlare , eh* erano già pervenuti 
agli anni quattordici delP età loro , E a queflo 
punto il manoferitte ritorna intero , e fégue la 
fua narrazione in tal forma. 

Erano t novelli popoli da Ragione gover- 
nati} pervenuti a ^ueiretà « in cui gli uo- 
mini , e le donne altrove incominciano a 
valerli del proprio cuore negli ulKcii della 
vita ; e a divenire ollinati contro le leggi 
d* efla Ragione « * Erano quivi all* incontro 
ad e0a cosi ubbidienti » che ogni cofa face- 
vano , la quale venilTe da lei ordinata * 
anzi non ardivano d* alzarle gli occhi in 
faccia* perch*ella veramente ufando piuttodo 
^ il rigore , che la piacevolezza , penfava piu 
al farfi temere , che al farli amare . Svi* 
luppavanli intanto ì giovanetti animi con 
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tanta innocenza , che il fatto loro era una 
femplicità a vederfì ; ma una femplicìtà tut- 
tavia , nella quale vedeanfì i femi di quella 
ihaliziette, che fono in tutti gli animi umani 
fin dal principio delia vita loro feminati , 
perchè T altiffimo Giove volendo fare fpe-, 
rienza della Ragione, glieli avea bensì con- 
fegnati innocenti ; ma con que’ medefimi 
principi!, che hanno nel cuore tutti gli abi- 
tatori delPaltre nazioni. Vedevafi quivi Co- 
rinna fuir orlo d’ una chiara fontana fpcc-' 
chiarii dentro la prima volta , e atterrita^ 
mirare il fuo afpetto in quella ; ma a poco' 
a' poco avvedutafi , che 1’ era la fua imma- 
gine, ufcire quali di sè per l’allegrezza , c> 
fornirfì di fiori per vederlavi nell’ acqua pili- 
bella. Coglievaia in fui fatto Ragione , e di 
là ne la rimandava con certe fue fcufe , che 
non appagavano punto Corinna , la .quale 
comecché fi modrafìfe allora ubbidiente, pure 
di furto quando potea- ritornava alla fonte- 
affarvi 1’ ufficio di prima . 'Pib impacciata. 

. era 
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era la Ragione con Tirfi , e Dorinda, i qua«r 
H voltano Aar Tempre infieme , onde gli ri>, 
trovava in femplicHAmi ragionamenti qua in; 
uo bofco ) colà folto l’ombra d’ un albero a 
federe, e di là a camminare in compagnia , 
tanto che non gli potea fpiccar l’un dall’ al- 
tra. £ veramente, che con cAl due un gior-. 
no nacque un bello accidente alla Ragione . 
Avea TirA in un boTchetto vicino udito a. 
cantare foavemente un rol&gnuolo; onde po- 
Aofi in cuore di volere , s’egli potea , farne 
un prefente alla Tua Dorinda , che Tempre le 
fi aggirava nel penfìero , di cheto andò fra 
que’ rami donde uTciva il dolciAimo canto ; 
e non venendogli fatto di cogliere 1’ uccel- 
lino, che cantava , il quale aperfe 1’ ali , e 
fe n’ andò , infieme con la compagna fua , 
che fi Aava nel nido , e Tpaventata fuggi , 
rivolTe Tirfi gli occhi al nidio , in cui Aa- 
vano i nuovi uccellini tutti di peluria co- 
perti , lo colTe , e tutto lieto , corfe a pre- 
fentarlo a colei, che amava troppo più, che 
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il Tuo cuore fenza avvederfene . L* accettò 
]• giovinetta » cd entrambi fi diedero a mi- 
rare il fine lavoro di quella Capanoella * e 
Tirfì narrava in qual modo colta 1 * avefie • 
D’ un ragionamento nafee un altro ^ onde 
avvenne ) che fi cominciò a ragionare de* due 
uccellini, che quindi erano volati * Kacque 
curiofità nell* animo di Dorinda di voler fa- 
pere , perchè que* primi avelfero potuto fug* 
gire, e quelli ultimi folTero nel nido rimali 4 
Raccontava Tirfi , che fiandofi in agguato 
per prendergli ^ piò Volte gli avea prima 
veduti a poco a poco a formare quel nidio^ 
che prima Voto era ; che di là ad alquanti 
giorni V* avea dentro ritrovate non fo quali 
pallottoline traenti al bianco t le quali final- 
mente fparite aveanolafciato luogo a que* no- 
vellini abitatori del nidio 4 Struggevafi di 
voglia Dorinda di fapere piò oltre ; e non 
celTava mai dal proferire mille imperché , i 
quali ne venivano fioccando 1* un dietro all* 
altro. E perchè que* due uccellini n’andavano 
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tosi inGeme ad edifìcaré il nido ? è perchè 
h* èrano ufcite Quelle uova ^ e (>erchè poi 
dell* uova gli uccellini ? Tirfi hon fipea pili 
là di quello j che avea veduto ^ ella fe né 
difperava 4 Per la qual cofa volendo Tiffi 
appagar la turioGtà di lei i e parte anche 
fua propria « le dille: Dorinda tnia ^ andiaii« 
ne alla Ragione i Élla è la Uollra Maellra ^ 
e per quello che mi pare ^ note fono à lei 
tutte le eofe ^ ella ti appagherà di tutti 
quegl* imperché , de* quali io hon faprei fod< 
disfarci 4 Delibetatofto d* andate à lei ; ma 
prima r uno t e 1* altro àpprelToi actiotch* ella 
non fofpettalTc che foffero fempre inGeme i 
Ma non ebbero di bifogno d^ andarvi ^ poiché 
la Ragione non veduta da loro $ gli andava 
fempre codiando « onde quivi apparita ^ do* 
mandò « che fofle quello ^ che TirG àvea 
in mano . TirG ogni cofa le narrò fcmpli* 
cernente * e venne alle domande degl’ imper- 
ché ) alle quali Dorinda rizzava gli orecchi 
per udire le rifpoGe * Ma Ragione « detto 
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loro , che quelle erano opere mirabili di 
natura , quafi sbigottita , aggiunfe , che non 
cercaflero di quello, che loro non importava 
punto , e che intanto fegregati T uno dall* 
altro viveflcro . Ingrognò Porinda , e Tirli 
non fii meno ingrognato dal lato fuo , ed 
entrambi borbottavano fra’ denti , in modo 
però , che gl’ intendeva Ragione , eh’ efla era 
fovercliiamente rigida • c fopra tutto non fi 
poteano dar pace , eh* ella aveffe tolto loro 
il nidio , e peggio , che gli aveflc a quel 
modo difgiunti. 

Tali erano i caratteri , ed i coHumì a un 
diprefib de’ popolani dell’ Ifola , quando Cu* 
pido , vogliofo d' accoccarla alla Ragione , 
pensò una nuova , e non più udita malizia , 
Io troverò , difs’ egli fra sè , modo di non 
infrangere il giuramento, e tuttavia d’entrare 
nella a me vietata Ifoletta . Giurai, che non 
vi farci entrato da me ; ma s’ io trovafit 
modo , che gli abitatori di quella mi v’ in* 
trodueeffero , non farebbe quella un’ azione 
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da rendere per tutti i fecoli immortale il 
mio nome , e da fciogliere i legami del giu- 
ramento? Così detto ) fattafi apparir» dinanzi 
una barchetta , ed in quella fubitamente 
entrato, s* appiattò dietro ad uno delli fcogli 
vicino alla picciola apritura dalla parte del 
mare ; e quivi fì (lette afpettando , che in 
fulla fpiaggia folTero molti uomini , e donne 
raunati . Indi ufeito a fpiegate vele , avendo 
comandato avventi , acquali avea molte cofe 
prima promeffe , quello che doveilero fare , 
incominciò il mare a gonfìard , e in quella 
grandidìma agitazione , e (Irepito d* acque la 
barchetta a torcerli ora dall’un lato ora dall’ 
altro , tanto che giunta vicina ad uno feo- 
glio , v’urtò dentro con furia tale , che la 
ne rimale fracaifata, e inghiottita dall* acque. 
Accorfero i popolani a quello fpettacolo , 
arrampicandofì di mado in mallo , e giunti, 
allo fcoglio, dov’era la Navicella pericolata; 
altro non vi trovarono , fuorché un picelo- 
letto fanciullo di fei anni, tutto molle quivi. 

fui- 
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falla rena diftefo ^ il quale comecché morto 
fembraffe » pure avea una grazia nel vlfo , e 
un* aria di tale gentilezza ^ che à vederlo era 
infieroe una compaffione , e una dolcezza * 
Quivi colto alTettuofamente fra le braccia 
da quelle genti * venne incontanente dinanzi 
alla Ragione portato ^ àcciocch* ella ordinalte 
quello, che fe n*avefle a fare « Erafì Taftu- 
tilfimo Iddio coii bene tramutato 4 che la 
Ragione , comecché accottiffima folTe , non 
lo conobbe punto * avendo egli in ciò alfe* 
condato la fua datura , la quale conferva 
anche oggidì fra noi , di mafcherarfi cotanto 
nel principio, che ne rimangono ingannati i 
pih acuti cervelli * Rer la qual cofa veduto 
ella un fanciulletto « il quale non potea nell* 
Ifola fua con viziati coftumi , arrecare alre<< 
razione veruna, e molfa a compaffione deila 
niferia di lui , fece una' helliffima diceria 
a qne* pt^li intorno alla mifericordia , e 
alla clemenza debita verfo gli afflitti , tanto 
cbè lutti ne piangevano , e conchiufe , eh* 

egli 
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egli vi fi (iovefle accettare) e trattarlo come 
univerfale fratello. S* affrettavano tutti à vi* 
ccnda per conforUrlo ^ ed eflendo egli gi^, 
rinvenuto, e diventato còsi bello nell*afpct* 
te, ebe non parca loro dSver bene, £e non 
fi rivolgevano gli occhi a lui j incominciò 
ad aver libera conVerfazioDé co^ fanciulli ^ 
e colle fanciulle dell*Ifola* Dapprima, quan* 
do egli udiva certe foknni femplichà , in* 
cominciava a ridere così di cuore, che tutti 
ne rimanevano maravigliati * e facendoli 
beffe della loro gofl^gine, gl* invogliava 
a voler fapere com* egli la penfaffe ora 
intorno ad una cofa , ed ora ad un* al- 
tra * ficebè paffarono pochi dì , che tutti 
furono beniffimo informati di tutti gl* im- 
perché domandati da Dorinda intorno al na- 
feimento de* Roffignuoli ; e tanto gli empiè 
tutti di malizie in un breve giro di giorni , 
che fdegnatifì contro alla Ragione , cofpira- 
rono contro di lei, c ffahìUrono di fcacciarU 
dairilbla. Avvedutali ella, ma tardi , delia, 

fpen« 
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fpenfierata accoglienza, che fatta avea al Tuo 
nemico , e punta fopra tutto dalla vergogna 
della bella Orazione , che fatta avea in lode 
della Clemenza ; fi rivolfe di nuovo a Gio« 
ve , perchè ne facefie una memorabile ven« 
detta con 1* acute fue folgori , o collo fpro* 
fondare 1* Ifola negli abiifi immenfi del ma« 
re ‘ ma principalmente efclamava contro • 
all* iniquità di Cupido , che fcordatofi del 
giuramento } avea perturbato il fuo, Regno, 
Rifefi r Onnipolfente Giove di tante efcla- ' 
inazioni ; e chiamati a sè Cupido , e la Ra* 
gione , con buone parole , fece loro com« 
prendere , che l’ uno , e l’ altra erano necefi 
farii al governo de* popoli , i quali , fenza 
il primo , riufcivano piuttofio ceppi che uo< 
mini , e fenza la feconda pili predo bedie , 
che altro . Per la qual cofa raccomandato 
all* uno, e all* altra che facelTero la pace , e 
vivefliero in concordia , lafciò all* uno , e all* 
altra il reggimento dell* Ifola ; la quale oggi- 
dì nelle Carte Geografiche pili non fi trova» 

Nefsio 
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Nefeio quid majtts ttafcitur lliadt, 

• « ' 

, 1 - 

. Un certo che, è nato maggior deli’ Iliade • 

• ' . r 

M olte cofc fono al mondo, che pa-, 
jono in apparenza diverfe j ma in 
effetto hanno poi fra effe un certo che di 
fomiglianza , e , per così , dire , d’ occulta . 
comparazione, la quale è veduta da que’lolij 
uomini, che, fi danno al tutto a confiderarla^ 
attentamente. Quella Divina Iliade, pallata, 
contro all’ ingiuria di tanti fecoli fino ,al 
nollro , e che oltrepalferà ancora tant’ oltre, 
per molli altri fecoli , ha in sè tutte quelle 
bellezze , e grazie , che può avere un Poe-^ 
ma , nè alcuno fu al mondo , dopo- il fuo^ 
Autore , il quale fi potelfe vantare di tanta 
capacità d’ ingegno , o folTe così pieno 
petto ,' e la lingua di Filofofia . Tali' qualità; 
rifplendono dall’ on capo all’ altro della fua 
nobile invenzione; ma ne . fu detto tanto^,^. 
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€ da tanti , che il volerne dir piu farebbe 
oggidì un verfar acqua nel mare < Fra tutte 
r altre cofe però i che fecero così cara agli 
uomini r Iliade , io credo , che la varietà 
delle immaginazioni , e la diverfità delle rap- 
prefentanze , fieno le principali ; impereioc* 
ehi paflando 1* uomo dall' una all' altra quali 
in un fubito , ritrova palìura nuova pel fua 
cervello ad ogni paiTo* e quella natura uma« 
aa , che tolto d'ogni cofa fi fazia j non hz 
tempo d? infafiidirfi , fecondo' 1' ufanzaccia 
fua y ma incontrali quà in un fapore , colò 
in un altro , che le acuifee l' appetito conti* 
nuamente < 

Vedi quante' cofe fono nel primo Libro 
folo ! tin' invocazione , della quale non fu 
mai la pili magnifica : il racconto di Crife « 
Sacerdote d* A poi io y venuto a pregare t Gre* 
ci pel ricatto della figlitela , L' affenfo de* 
Greci , la negativa d* Agamennone , La pre* 
ghiera di Crife ad Apollo , La pellilenzn • 
nel campo* L*^unanza congregata daAchiU 

le, 
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le , per cercarvi rimedio « J1 configlìq di 
Calcante Indovino dd dover re(Utuire U 
figliuola al Sacerdote ^ Lo (degno perci6^ 
d’ i^gamennone , 1* ira d* Achille contro di 
lui * La rìfoluzione d* Agamennone di re(li« 
tuire la figliuola al Sacerdote , e di togliere 
ad un tempo Brifeida ad Achille • Quelli 
vuole ucciderlo, Minerva Io ritiene. Achille 
non vuol pìh combattere a prb de* Greci , 
Neftore foave dicitore, tenta d*acquietaigli « 
Achille fi parte dal congreflb . Agamennone 
imbarca la fanciulla con Uliffe « Fa purgare 
il fuo popolo, e fagrificare ad Apollo, Man- 
da due Araldi a togliere Brifeida ad Achille, 
Quelli la dà loro ; ma fulla riva del mare « 
per difpetto piange , e fi querela a Teti fua 
madre, Effa vien fuori del mare, e Tacca* 
rezza , Farlano infieme aflTettuofamente , ,La 
madre gli promette d* andar a Giove per lui • 
yiiflie dà la figliuola al Sacerdote « . Quelli 
prega Apollo per la falute de* Greci, Si fan-, 
no Sagrifizii , fi canta. « Apollo efaudifce . 

yiif. 
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Ulifife indietro ritorna . Teti fale fuiroiim» 
po , prega Giove pel figliuolo , Giove le 
promette, fa cenno col ciglio, trema 1* Olim- 
po. Teti fi parte. Giove va al concilio degli 
Dei , Oiunone rofpetcofa , che avea veduta 
Teti , ' vuol fapere di che abbiano favellato 
infìemè . Giove nega di parlare . Giunone 
fe ne addolora « Tutti gli Dei ne fono do- 
lenti . Vulcano gli ricrea con facezie , e 
motti . Va intorno coll* ambrofia . Cantano 
le Mufe, e Apollo. Si tranquilla ogni cofa . 
Giove, e' Giunone, venuta la notte fi pofano 
infìerae'. 

‘ Non è irt quello modtì tenuta fempre 
fofpefa 1* anima di chi legge ? non è forfè 
quella una mirabile varietà , da tener legato 
a sè il cuore , e l’ intelletto d* ogni uomo - 
Su via , è vero , ma che vorrai cu dire per- 
ciò ? Tu parlalli nel principio di fomiglian- 
za, di comparazione * A che vuoi tu com- 
parare la varietà dell* Iliade? 

Io non fo quello , che parrà ad alcuni 

del- 
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della mia nuova, c- forfè flrana fantafia; ma 
dico , che gl’ ingegni delle femmine fono in 
capacità di variare , fomiglianti a quello 
d’ Omero , e eh’ elTe conofeiuta 1’ efficacia 
della diverfità , fui cuore , e full’ intelletto 
degli uomini j fanno maggioi* ufo di quella 
abilità , che dell’ altre . Spiacehii , eh’ efle 
non' hanno divifa la vita lord per Libri , 
com’è l’Iliade, ch’io farei ranalifi del pri* 
itio, o del fecondo Librò d* alcuna di Quelle, 
Come l’ho fatta del primo Libro d* effo Poe» 
itia . Ma s’io nbn poffb entrare nelle parti- 
colarità d* una parte , io poflb almeno die 
qualche cofa in generale pCr provare la ve- 
rità del mio parere . Le fogge de’ vediti , 
de’ fiorellini , de’ pendenti, delle Collane , delle 
fmaniglie , io credo , che me le accordi 
dgnunò , in fogge e gale mutare , dice lo 
Scrittore dello Sciftha d* Inghilterra , efem- 
pio, e niaraviglia fono; Ma quello è quanto 
al di fuori, io dico delia grande attività , e 
capacità interiore . Io non credo , che ai> 
Tótth VIL D mon- 
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mondo fìa nocoroifta d’ animi più di lorq 

perito ., il quale fappi^ quello , che bifogna 
a tempo , per togliere la fazietà dell* ugua- 
glianza . Non è fantadicheria , nè mal umore 
nò , fe tu vedi una femmina poco fa iictiifl- 
ma , ora ingrognata , fe la trovadi jeri piena 
di fanità, e oggi infermicela, fe jerfera can- 
tava, e dafera piange, fe due ore fa fvìfee- 
ratamente t’ amava , c in quedo punto è in- 
freddata . Cfedi tu , che la ti piacerebbe cos\ 
a lungo , fe la non ti teneffe con tutte que- 
' de mirabili varietà occupato ; e non ti ta- 
gliade un penfìero con un altro nuovo . A 
quedo modo tu fe’ obbligato ad aver fempre 
il cuore , e il penderò a lei , e quanto più 
la ti feqibra ùmorida, tanto più dei affidarti , 
che ella ti vuol bene , e cerca di dabilird 
in te , ed’ ederti cara . Se tu la trovalfì. 
fempre lieta , e contenta , queda dcurezzst 
farebbe che tu t’ avvezzeredi a lei , la ti 
parrebbe fempre una cofa, e a poco a poco. 
Il ti caderebbe dall’ animo , come ogni altra 
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cofa , eh’ è Tempre una . Ma quando tu dì 
fra te : Quale la troverò oggi ? Sarà ella 
lieta? malinconica? Tana? inferma? affettuo- 
Ta ? indifpettita ? o che ? Vedi tu , che la 
c’apparecchia più Donne in una ? Vedi tu , 
che tu fe’ in tal guifa obbligato a penfar 
Tempre a lei? E ch’ella con quelle belle, e 
ingegnofe varietà, fa quell’ effetto medefimo 
in te , che fa ne’ Tuoi Leggitori 1’ Iliade ?' 
Poni , che la Donna tua non fofìfe Donna , 
ma Libro ; e quello da me notomizzato 
d’ Omero , e confronta . Non ti chied’ ella 
ora qualcofa , come Crife ? Non fa invoca* 
^ioni, contro di te , come lui ? Non inter* 
preta le cofe celelli , come calcante ? Non 
s adira , e oflina , come Achille ? Non in* 
forpettifee , come Giunone ? Io ne lafcio il 
penlìero a te dello andare con diligenza di 
punto In punto , A me bada , che tu mi 
creda , che 1’ ingegno Tuo , non attende ad 
altro , che a non generare fazietà di sè 
ufando le varietà a quedo fine. j 

Da. Io 
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Io potrei anche aggiungere per corollario , 
che in effa fi trovano , quali nell* Iliade , 
molte allegorie , eh’ è quanto dire , molte 
figure che in apparenza fignifìcano una cofa , 
e in foftanza fono un’ altra ; il qual modo 
è fiato tenuto da’ piu valenti Poeti ; ma 
perchè fi richiederebbero interpretazioni trop- 
po Cottili , e forfè in fine fi direbbe , eh’ io 
l’ho fiiracchiate, e che non è vero , trala- 
feio di dirne pili oltre. 

Veritas in puteo efi. 

La verità è in un pozzo 

Q uando Democrito diffe quefia fen- 
tenza , volle notificare agli uomini , 
che la verità era occulta , fiavafi in una 
grandifiima profondità , e eh’ era una fa- 
tica , e uno fiento graviamo il ripefcarla , 
c il trarnela fuori di quelle tenebre , e feo- 

prir- 
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prirla agli occhi de* mortali. Egli dovca dire 
piuttoHo , non eh’ elfa fofle in un pozzo ; 
ma che gli uomini feienziati 1’ aveano a 
poco a poco rinchiufa dentro ad un edifìzio, 
col voler fapere pili di quello che importa 
all* umana generazione , e falendo col cer- 
vello pili sii di quello , che doveano falire . 
Quando io fo il novero di tanti Filofofi , 
che fono (lati in tanti fecoli , da Talete in 
quà , per non andare a’ tempi pili ri moti , e 
veggo che ognuno d’elll ha fatto profeUione 
di trovare la verità , e che ognuno fi credea 
d’averla trovata ; c che infine lìamo oggi a 
quel medefimo , nè la pofitamo vedere an- 
cora ; a me pare , che 1* abbiano coperta pili 
che mai fofle. Immagino, che la fia rinchiu- 
fa , non in un pozzo ; ma in un edifizio ; 
nel quale fi fofle quivi rinferrata da fe, per 
fuggire dalla curiofità degli uomini , lafcian- 
dofi folamente vedere ad alcuni , forfè di 
quelli , che a noi parrebbero i pili golfi , 
fuori per certe inferriate . Certi grand’ inge- 
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gni con le loro continue perfcrutazioni , fe* 
cero intorno al palagio della verità , non fo 
quali inferriate di quà dalle prime , e paren* 
do loro d’ avervi aggiunto lume ^ fecero per 
modo, che T occhio in ifcambio di penetrare 
un’ inferriata ^ dovea pafTare oltre a due , e 
la vedea meno. Dipoi vennero altri, e v*ag- 
giunfero graticci , e gelofie , e poi altre y e 
poi altre y tanto che la verità è rimafa 
addentro , e si internata i e incentrata nella 
fua abitazione ; che fra tante incrocicchiate 
finedre , o la noti fì può pih veder puma , 
o la ne viene veduta un attimo dipalTaggio. 

Un folo fcneftrino vi rimane ancora , non 
impedito da’ lavori altrui , dov’ella s’affaccia 
talvolta . Quedo guarda verfo ad una parte 
del mondo , ove fono campi j e bofcaglie ; 
ficchè la ne viene veduta da pecorai , da 
guardiani di buoi , coltivatori di terreni , e 
da altre dffatte genti , che fono tenute la 
feccia della terra ‘ nè mai s’ arrifchiarono di 
cavarla fuori di là ; ma la guardano , fenza 

pun- 
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punto fapere , chi ella fi fia , ed ella in 
ifcambio infegnà loro^ in qual modo debbano 
vivere per eflcr contenti i fenza puntn dir 
loro le eagtoni , e i fondamenti del fuo par- 
^ lare ; efli T ubbidifcono , e operando , fecondo 
il giudìzio della verità, fanno una vita meno 
affannata di tutti gli altri , e muojono quali 
fenza avvederfene; 

Non fo in che meglio ci poteffe aramac- 
firare la verità, che in -quelli due punti, nè 
quello , che ci debba importare il fapere al- 
tro. Noi abbiamo a vivere in quefld mondo 
o mohi, o pochi anni, e àppreffb a partirci « 
La fanità è uno de’ primi beni ^ che dobbia- 
mo cercare , e la tranquillità dell’ animo il 
fecondo. 1 corpi di coloro , che manco fan- 
no , e quelli fono certamente i lavoratori 
della terra j fono Veramente i pih robufti : 
e gli animi de’pih idioti Torto i piì> quieti ; 
dunque fi può trarre una confeguenza , che 
l^efercizio del corpo , e il dare al cervello 
manco briga , eh’ altri può , faranno cagione 
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di fanicà , e di quiete . Nè voglio perciò , 

• 

che fi dica: Oh! che vuoi tu? che ii mondo 
fia tutto addormentato . Non io non intendo 
quello ; anzi all’ incontro affermo , che gli 
uomini allevati in quella guifa , faranno miU 
le volte piu operativi , e di grande animo 
di quel che fono oggidì andando alle fcuole * 
ove s’ impara la feienza . Altro è feienza , 
altro è virtù: quell’ ultima è necelfaria , Una 
fquijha mantecca è la fetenza , diffe già un 
valentuomo, ma difficilmente fi conferva fen^a 
corruzione , o mal odore y fecondo il vi^jo del 
vafo y in cui è ripofta . Molti popoli , che 
dagli Ateniefi erano chiamati barbari, lafciate 
del tutto le feienze , attendevano alla virtù 
folamente. I Perfiani , fecondo quello , che 
ne dice Zenofonte , infegnavano a’ loto figli 
Doletti le virtù , appunto con que’ metodi * 
co’ quali r altre Nazioni ammacflrano nelle 
feienze . Fino il primogenito del Re ne ve* 
niva in quella guifa allevato. A’ più virtuofi 
uomini della corte era confegnato il bambi» 

no 
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no ( 1 ) ed efiì prendevanfi cura , che .quel 
corpicino crefcelTe quanto fì porca bello , e 
fano ; e quando era pervenuto a* fect* anni ; 
lo facevano cavalcare , e andare a caccia 
hno a’ quattordici anni . Allora lo confegna» 
vano a quattro uomini de* pih celebrati nel 
Paefe; l’uno in fapienza , l’altro in giudi* 
zia , r altro in temperanza , e il quarto in 
valore . Il primo gli confermava 1* animo 
nella fua religione , il fecondo gl’ ìnfegnava 
ad elTere verace fempre, il terzo a temperare 
i fuoi defiderii | e il quarto a non temere 
di veruna cofa . Oh ! trovaG egli ne pure 
una menoma menzione di dottrina nelle Leg* 
gì date da Licurgo a’ Lacedemoni , i quali 
riufcirono quelli» che ognuno fa, fenza altri 
maeftri , che di valore , di giuftizia , e pru* 
denza ? Ma io non voglio aggirarmi pili oh 
tre negli antichi * avendo fotto agli occhi 
gli effetti delle diverfe fcuole , che fì fanno \ 



( I ) Platone nell' ^Uibiade frime . 
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nelle quali fi cerca folamente d^em* 
piere il cervello j e non altro. La Aizza deU 
la lingua latina imparata per difpetto da’ te* 
neri fanciullett! ) in un tempo, in cui nulla 
intendono ^ a poco à poco è quella prima 
che guaAa loro il temperamento; perchè do- 
vendo ftarfì à federe continuamente, in' un 
tempo che fono tutti anima j è movirAento , 
lì difperano intrinfecamente di quella -fchia- 
Viih; è feoppiano di difpettò i Oh ! non fa- 
tehhe forfè il meglio , che ne’ loro primi 
anni, fenza puntò avvederfene j avellerò in- 
torno chi palTeggiando i e fcherzando cori 
efli , favellalTe correttamente 1’ Italiana lin- 
gua , della quale fi debbono valere un gior- 
no in lettere, in iferitture , o in altro , fe- 
condo la condizione di loro vita? Ecco quel- 
lo, che n'avviene i Sono Tempre infermicci 
per difpetto, fino a tanto j che fono giunti 
ad intendere le piAole di Cicerone ; crefeiu^ 
ti , lafciano quella lingua abbandonata da 
parte , tanto che in due anni , non fe ne 

ri- 
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Scordano piìi ; c feri vendo per neceflità iil 
Italiano, non fanno dove s’abbiano il capo* 
Dopo la Grammacicà entrano nella Retòrica ^ 
nella Logica j nella Filofofia • empionfi k* in- 
telletto d’ un fallello dì cofe j che per lo piti 
non appartengono punto alla vita « che deb- 
bono fare nel mondo ; onde di là a non 
molti annij entrati chi in Un uffizio j chi in 
tin. altro i fecondo che la loro condizione 
richiede* quello che hanno imparato j o non 
giova punto ^ o non ferve ad altro j che a 
guadare con le fottigliczze tutto quello che 
fanno i Oltre a tutto ciò , fono gli Uomini 
cosi accoflumatt loro primi anni fino 
a’ venti ^ o ventidue , a ftarfi a federe a forza 
in Alile panche delle Scuole , che fi movono 
poi a grandiffimo dento ^ e pare , che il 
mondo Caggia loro addodb, quando debbono 
andare alle faccende . All’incontro l’infegnare 
' la virth , oltre all’ elTere di maggiore utilità , 
non richiede tanta fatica. Ci fono gli efem- 
pii de’ buoni, i quali baderà , ohe dal mae* 

dro 
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ftro ci vengano notificati ; ci fono quelli 
de’ trilli. Gli raoftrì il macllro , e gli faccia 
abbotti re . Nel leggete le Storie , faccianli 
olTervazioni ; non fopra un’ elegante fquarcio 
retorico , o fopra la forza d* un vocabolo , 
come s’ ufa per lo pib ; ma fopra le azioni 
degli uomini. Scopranfi le paflioni, che die- 
dero movimento all’ opera ; non fi lufinghi « 
che del bene operare nafea fempre la gloria ; 
ma si bene la confolazione della cofeienza j 
nè fi dia ad intendere , che il male operare 
fia ognora cagione di calamità evidenti , ma 
si bene fempre di rodimento al cuore del 
trillo operatore : Io fono piU che certo » che 
fifiatta Scuola farebbe meglio feoprire la ve- 
rità feppellica di tutte le feienze del mondo. 

L’ OSSERVATORE. 

G’è uno , il quale mi fcrive intorno al 
collume di certi Papponi , eh’ hanno per 
mangiare dell’ altrui aggiunto una regola nuo- 
▼t all* arte dell’ adulare . Q.uelli fono certi 

uomi- 
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uomini, che fanno profeffione d’afcokarc pa- 
zientemente ogni cofa , e di confentirc a 
tutto quello, che odono, fenza mai parlare.* 
Avvendone anch’ io veduti molti di quello 
genere , pubblico il foglio qual mi viene 
mandato. Bramo che la diverlità poiTa dilet- 
tare chi legge ; e invitare anche i begli** fpi. 
riti a foramìnillrarmi talora qualche loro 
garbato penderò. I Libri per lo più fi com- 
pongono di cofe rubacchiate qua è colà da 
morti. loaccrefco il mio co^prefenti da* vivi. 

ALL’ OSSERVA T O R E. I'/ 

Fu un tempo, che alcuni per fellazio , fi 
tenevano o in cafa , o per loro domellici 
amici, certi uomini goffi ^ e talvolta ingegnofi; 
i * quali con le ' loro piacevolezze , traevano 
di che vivere . Ci rimangono anche oggidì 
ì libri, pieni delle facezie di colloro, ì qua- 
li lludiavano fempre d* allettare in fatti , o 
in detti, chi dava loro il pane, e i vediti; e 
aifaticavanfi coll'ingegno, e con una garbata 

elo* 
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eloquenza , per acquiftarfì di che mantenere 
)a vita . A penfar tene non era facile ioci* 
prefa, e richiedeva un grande Ifudio de’tem* 
pi , delle circoftanze , dell* animo di colui , 
al quale andavano innanzi ; perchè in ifeam^ 
bio d*una tnenfa, poteano cavarne una furia- 
di percoffe, o altra difgrazia peggiore . A’no^ 
Ari giorni è nata un* altra difciplina , che 
non ha in fe minore difficoltà di quella , 
Gì fono alcuni uomini , i quali per trarre d< 
che empiere il ventre j lafciata ogni altra 
applicazione , e dimenticatali di fornire la 
lìngua di bei detti , e di garbate facezie ; ft 
fono dati al tutto' ad 'allevare in una fcuola 
d* eterna fofferenza gli orecchi ; e non arre» 
cano a quelli , che danno .lóro di- che man», 
giare altro, che l’ udito. Quella è una feien» 
za , che puh dirli ritrovata a*noAr| giorni , 
della quale io non trovo , che negli antichi 
vi fia efempio veruno , Non crediate perh »' 
che non ' fìa pofata fopra i fondamenti dt 
molti principi! , e che non colli fudore Tini» 
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pararla . In priqiQ luogo conviene llabilirlì 
r animo n non isbigouirlì mai di quante pap«i 
polaccy e bugioni folenni Vengono profferiti* 
ipa educarlo per modo , che fia quafi tutto 
negli orecchi » per afcoltare tutto quello , 
che il padrone delU menfa yolefle dire. Per. 
fecondo, s’ hanno n tenere gli occhi aperti , 
e fili in facciji ai parlatore , per potere n 
tempo , col fegno d* un forrifo applaudire 
a’ detti di lui , 0 con T ilarità della faccùt 
inaravigliarfi di quello, che dice, E per ter- 
20 faper tenere cos\ a freso la lingua , che 
non parli mai ; o fe pure vuol pronuntiare 
qualche fìllaba, afpetti appunto il momento, 
in cui il parlatore vuoi riavere il fiato ^ 
per non interrompere male a propofito la 
diceria di lui, a qualche paffo d'importanza. 
Io fq che alcuni troppo lottili di cofcìenza , 
potrebbero dire , che quella folle adulazione 
e farebbe , fe gli uomini che afcoltano , e 
tacciono , non aveffero trovato il modo di 
falvare Toner loro dalla taccia d'adulatori , a 

Ho 
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Ho parlato a parecchi di cotefti uomini , e 
rimproveratigli della loro taciturnità ^ che 
fa r effetto d*un affenfo a tutti gli fpropofìti ^ 
che odono . Quafi^ tutti m* hanno rifpodo « 
eh’ egli è vero eh* ellrinfecamente moftrano 
di confentire ; ma che di dentro fì vagliono 
di <]uella parola , che non efee loro in fulla 
lingua ; e dicono fra sè : Quefla è bugia : oraf 
non fa quello , cb' egli fi dica , vedi beftialità ^ 
eh' è quefla ! owa fogna * c altre fiffatte con* 
tradizioni , le quali non fono intefe da chi 
favella , e purgano chi afcolta dall* imputa* 
zione d* adulatore . La colpa dicono , non 
è noflra ; ma di chi ci dà di che mangiare . 
Ognuno dee fare quell* ufficio ^ per cui viene 
in una cafa richiedo , e pagato . Chi viene 
falariato per adoperare le braccia , chi per 
mettere in opera 1* abbaco ; e chi altro ^ Se 
fi fcambìaffero gli ufficii, ne- nafeerebbe una 
confufione^ La nodra è una fcuola dì genti ^ 
che viene chiamata , e pafeiuta, perchè fer- 
va altrui folamente con gli orecchi* e quan- 
do 
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do noi gli abbiamo appigionati per un pran^ 
zo , o per una cena ; e pattuito ^ eh’ efih fa- 
rahno fem{<re ubbidienti , e fofTerenti ad udi- 
re quanto verrà detto ; fe in ifeambio degli 
orecchi , ufalfimo la lingua ; non avremmo 
attenuta la noHra parola , e meritamente ne 
faremmo difcacciati . Voi potrefte dire a 
quello mòdo , che fono adulatori que’ fervi y 
che comandati dal padrone a fare un’ opera ^ 
che non illà bene , la fanno * e tacciono : 
que’ farti , che fervono alla voglia d’ uno , 
che fi vuol vcflirc a modo fuo * e non fe- 
condo r intelligenza di quell’ arte . Se noi 
fofiimo invitati a pranzare per dire la veri- 
tà, lo faremmo volentieri, ma poiché fiamo 
nutricati pc^ afcoltare fofFercmemente la bu- 
gia, e non altro, facciamo il debito nollro . 

Se quella è cofa degna delle vollre olfer- 
vazioni , veditela voi cori quelle immagina^ 
zioni , che vi parranno a propolito , per 
pubblicarla . Accertatevi della mia buona 
amicizia^ Addio. 

ToMfVIU È Vf 
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Ut externus alieno pene non fit hominis vice , 

Plin. Hift. L. VIL 

Per modo , che due dì paefe diverfo a 
pena riefcon uomini l’uno rifpcito aU’altro, 

P assando pochi dì fa per Merceria , 
io vidi un cere’ uomo , il quale affac* 
ciatofì ora ad una botcega , ora ad un’ altra , 
chiedeva in Tuo linguaggio , che. Tedefeo 
era , non fo qual cofa a’ bottegai , e quafi li 
difperava di non venirne intefo . Alla fine , 
quando piacque a Dio , s’ abbattè ad una 
perfona, che l’intefe , c gli rifpofe a propo- 
fito . Il buon uomo fece lieto vifo , ringra- 
ziò con buon garbo , chi gli avea rifpolio , 
e fe n’ andò a’ fatti fuoi . Molti furono in- 
torno all’uomo , che l’avea intefo , e chie- 
devano: Che t’ha egli detto? La fomma fu, 
che il forefliere domandava d’ andare a San 
Giuliano , ed era per difperarfi , non ritro- 
va n- 
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vando chi l' intendeiTe . Odi cofa , eh’ è que« 
ila ! difs’ io fecondo 1’ ufanza mia fantafìican- 
do , e quanto male fece Nembrotte quando 
edificò quella Torre; che fu cagione di trin- 
ciare un linguaggio folo in tanti minuzzoli . 
Quando ci troviamo in compagnia d’uomini' 
d’ un altro paefe , eccoci divenuti ceppi , 
torli, e peggio. Egli è come appunto fe noi 
foffimo fordi . Uno cinguetta , è chi 1’ afcol- 
ta , allunga il collo , perchè udendo ad arti- 
colare parole gli par pure d’ intendere , e 
infine non ha intefo fillaba , e dice all’altro 
in fuo linguaggio; io non intendo, e quegli 
non intende , che non s’ intenda , onde ne 
nafee un mifcuglio tale , che il dono della 
parola, per cui fono diverti gli uomini dalle 
bellie , non giova piit loro nè punto , nè 
poco ; tanto , che 1’ elfer mutoli , e fordi 
farebbe quel medefimo , o forfè meglio , per- 
chè non s* avrebbe il difagio di movere la 
lingua , e di tirare gli orecchi . Oh ! egli è 
pure una bella cofa , e un mirabile edifizio 
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quello deir uomo! A me pare, che i penfieri 
fieno a modo d’ una fìammolina , ma di nà-' 
tura sì nobile, e vivace, che per mollrarla 
altrui , la s’ abbia ad arredare , e vedire con 
un velo. Le paròle la velano , ed eccola in 
idaco di poter effere comprefa da’ circodanti ^ 
Ma tanti veli v’ ha , quanti fono i diverfì 
linguaggi , c chi non s’ avvezza a poco a 
poco con lo dudio , o con la pratica al co* 
lore di quelli , vede bene , che fono veli , 
ma non fa quello , che vi fia dentro . Av* 
viene il fomigliante quafì anche in un me* 
defimo linguaggio , quando gli Oratori e r 
Poeti vedono cotede fiammoline , con certe 
copriture lavorate da loro . Tutti que’nomi 
inventaci da’ dotti di Metonimie , metafore , 
allegorie , e mille altre 4a far isbigottire i 
cimiteri f non fono fe non velami , ne* quali 
chiudono penfieri , che fono , come tutti gli 
altri* e tuttavia talvolta fi da a bocca aperta 
ad udirgli, che fembrano Arabi , o di Cali* 
cune. 

Ma 
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Ma quello di che piU fi dee maravigliarli, 
e che a me verameoce pare più Arano , lì 
è , che ci fono alcuni uomini , nati nel paefe 
noAro, i quali parlano un medelìmo linguag» 
gio con eAo noi , ed efcono loro dalla lin- 
gua quelle parole, che ognuno dice tuttodì, 
e con tutto ciò, non fi giunge mai ad inten- 
dergli . E non crediate già , che non favelli- 
no ordinatamente , e con bel garbo ; che 
anzi fono de* migliori , e più fchietti parla- 
tori del mondo . £ quello , che più mi fa 
maravigliare A è , che udendogli li rifponde 
loro a propolìto ; e fì piange , o fi ride , 
fecondo eh* elfi toccano le corde della ma- 
linconia , o dell* allegrezza ; e con tutto 
ciò vi partirete da coAoro , fenza aver 
comprefo una foAanza immaginabile , e pie- 
ni d* aria , e di vento . Io non fo in 
qual forma io debba chiamargli ; ma fono 
uomini , che fanno profcAìone di non dir 
mai quello , che fentono in loro cuore , nè 
fanno altro Audio, fuorché d*»faminare quel- 
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lo, che penfano, per ifcartarlo, e dire quel* 
Io, che non penfano. Potrebbe anch’effere , 
che la malignità degli uomini avefle dato a 
cocefti tali il nome di bugiardi , e che in 
effetto efii non abbiano colpa , fe non dico- 
no mai la verità . Chi fa , che non fìa di- 
fetto dell’cdifizio? A dire la verità, ènecef- 
faria la memoria é Quella è la cuftode di 
tutto quello che abbiamo veduto o fatto ; e 
quand’eifa non è capace di ritenere cofa ve- 
runa ; ecco , che la parte inventiva dell* in- 
telletto rimane fuperiore , c pih gagliarda ; 
ond’ è quaG paffato in provverbio , che la 
gran memoria offende 1* ingegno . Cotefli 
poveri di memoria dunque , e pieni d’inge- 
gno per natura, avendo la lingua come tutti 
gli altri , fe ne debbono valere ; e non ri- 
trovando capitale d* adoperare nella memo- 
ria, fi vagliono dell* ingegno ; e narrano fu- 
biramente cofe, che non hanno vedute mai, 
affermano quello, che non hanno mai udito, 
_ dicono d’aver fatto , quello che non fì fono 
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mai fognati di fare » e per lo piU fono pili 
caldi , e fervorofi ragionatori degli altri , 
perchè gli uomini , che traggono il favellare 
dalla memoria , parlano di cofe paflate , e 
infreddate per confcguenza; ma gli ingegnofi 
favellano di quello , che nafce loro in capo 
in quel momento , e il trovano come dire , 
in fui punto deir operazione ; e par loro di 
fare quello , che narrano . Il difetto della 
memoria in cotedi tali è palefe ; perchè fe 
Rabbatti in loro la feconda volta , non cre- 
der però d’aver ad udire le delTe eircoflanze 
nè la medefima narrazione di prima . Se tu 
ritocchi loro la faccenda un altro giorno , 
odi nuovo apparecchiamento di cofe , nuova 
orditura , e nuovo afpetto di Aoria ; licchè 
fe tu veniAi mille volte a ragionamento con 
eflo loro, mille volte ritrovercAi grandi Aima 
variazione, e ti partireAi da loro in foAanza 
così bene informato, come fe aveffii parlato 
con un Americano . 

' E 4 
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......./n manicis , & 

Compedibus y favo te fub cujlode tenebo^ 

Horar. 


Ti terrò in catene , e ceppi con rigidi^ 
cuftodia . 

C erti erroruzzi , che nafcono daila gente 
di picciolo affare, non s’allargano fr^ 
gli uomini, è non danneggiano punto il co- 
fìume in univerfale . VedeC , per efempio una 
femminetta per le vie , la quale con mille 
fraftagli , e pennuzze fi fa un vefiimento , e 
cammina con certi attucci parte d’ albagia 
e parte d’ amore * tutti diranno l’è pazza , 
e le fi faranno le fifchiate dietro . Chi la 
chiamerà di qua, chi di là , fi ciancia feco, 
e infine ella fe ne va con Dio , e non avrà 
lafciato di fe un mal efempio ad alcuno. Va 
un altro, e fuccia con bocca fuori della pila 
l’acqua benedetta, e apprefib la va sbuffando 

fo- 
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fopra ì cìrcoftaDti per devozione ; egli ha 
fciolto i bracchi , è ufeito del feminato , gli 
va attorno il cervello . Io non nego già , 
che quelle non fieno pazzie folenni ; ma be* 
ne affermo , che fé per efempio egli folle 
accaduto mai che nel Meflìco , o in altro 
lontano Paefe folle venuto il capriccio alla 
Reina di fornirfì , come quella pazzaccia , 
che ho nominata di fopra , tutte le Donne 
fue feguaci avrebbero imitata 1* ufanza di 
lei ; e fuori della corte li larebbe la foggia 
per tutto il Reame allargata . E fe fra le 
Ipocrilie, che narra il Manucci, d'aver ve- 
dute alla China , qualche gran Signore di 
colà avelie avuto per ufanza , oltre al collo 
torto , e allo llrabuzzare gli occhi , di fofv 
fiar acqua nella faccia delle perfone , io non 
dubito punto, che tutto il paefe, non aveffe 
piovuto acqua dall^ bocca t L’ efempio de* 
maggiori è flato Tempre la norma di tutti 
gli altri . Io non fo donde avvenga , che ogni 
uomo voglia vivere per comparazione, c mi* 

furar 
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furar fe col pafletto de’ pili grandi ; malTime 
quando fi tratta di rovinare la famiglia , e 
le fofianze . Mi fono pili volte maravigliato 
a vedere quello umore che abbiamo d’ imi- 
tazione nel fare quello , che non fi può , 
perchè ognuno vedendo a danzare fopra una 
fune , o a fare falti pericolofì , e mortali , 
non tenti di romperfi il collo, per fare quel- 
lo , che vede . Dicevami già un uomo dab- 
bene , eh’ egli avea da circa trecento ducati 
di rendita , e che per la fua pazzia , (lava 
male. Io ho, diceva egli una picciola fami- 
gliuola ; e perchè veggo tanti pili ricchi di 
me ad abitare in nobililfimi palagi , mi pare 
vergogna , fe non ho almeno una mezzana 
abitazione. I vediti altrui guerniti d’oro, 
e d’ argento , mi tentano a gareggiare ; e 
s’io noa poflb giungere all’oro, c all’argen- 
to , voglio almeno per venire al panno fine , 
e alla feta. In capo all’anno ho avuti molti 
penfieri , anzi infinite fpine nel cuore . Per- 
chè non fo io dabilire un giorno di rin- 

can- 
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cantucciarmi in una contrada ri mota, in una 
cafettina a fìtto di quindici , o venti ducati 
il pili , con un panno indoflb ruvidaccio , 
che poco colli ‘ e con altre fpefe a pcopor* 
zione di quelle? Io fo pure, che fra gli ahi* 
latori delle cafìpole , farei il maggiore co* 
miei trecento ducaci « e verrei da tutti am> 
mirato; e quello, che pih importa non avrei 
un penfìero ai mondo. Ma noi fumo d*una 
razza , che vogliamo paragonarci fempre con 
quelli , che vanno all* insh , come il ranoc- 
chio d* Efopo , e non ci ricordiamo mai 
de* minori di noi, nè d* uguagliarci a quelli. 
Così mi parlava quell* uomo dabbene ; ma 
non Teppe mai deliberarfi ad efeguirc il fuo 
penfamento, e morì mezzo difperato. 

Dall’altro canto, fopra tutti le pili ricche 
Signore non hanno carità delle minori di 
sè ; e rapendo , che il cuore umano è co- 
tanto inclinato all* imitazione , fi vagliono 
fenza un penliero al mondo delle loro ric- 
chezze , nell’ invenzione di nuove fogge , e 

d’ ab- 
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d’abbigliamenti. Quefte gli veggono , e fen- 
2 a mifurarc altro, vogliono gonfiarfi * e ga- 
reggiare ad ogni modo , e fuo danno a chi 
tocca. Vero è, che nell’ imitazione io veggo 
un certo che di dentato , e di (Irano , che 
V* apparifee la penuria , o una certa fquifì- 
rezza , la quale modra , che l’ ingegno ha 
fupplito in parte al danaro . Ma fieno quat- 
trini, o ingegno , tutto è travaglio in capo 
all’ anno ; e fé le mefehinette non vededero 
tante mutazioni, le viverebbero piti agiate, 
6 chete . M’è tocco più volte al tempo del 
Carnevale di vederne alcuna allo fpecchio , 
vedita di nuovo , quali fuori di sè per l’al- 
legrezza d’ andare mafeherata alla Piazza , e 
piena di fperanza di vincere tutte l’ altre nel 
buon gudo del drappo , che avea indodb . 
Ma che ? Non sì todo la fì trovò in quel 
gran mare di varietà , che 1* era quali una 
gocciola , e fi difperava di vederli abbando- 
nata dagli occhi de’ circodanti , i quali erano 
tutti rivolti a due o tre fole Mafchere , che 

l’a- 
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ravcan vinta per quel dì : onde non fi cu* 
rava piU punto di quanto avca , c pcnfava. 
già ad una nuova battaglia per fottommei* 
tcre le vincitrici di quel giorno . Egli è un 
dolore a vedere , come fi fiancano gli inge- 
gni fin delle pili mcnome artigianellc , per 
giungere a fomigliare alle maggiori . S* efee 
un’ ufanza di cuffie con 1’ ale grandi , non 
paflano quindici dì , che le minori tette fem- 
brano fvolazzare con due aiacce , che pajon 
d’Aquila : all’incontro fe l’ale s’impiccioli- 
feono i di là a poco tempo le cuffie diven* 
tan erette . Ho veduti pendenti sì lunghi , 
che dondolavano fino alla metà della gola , 
di corti , che a pena battavano a coprire il 
forellino fatto nell’orecchio. Braccia coperte- 
fino all’ ugne , fcopcrte quafi fin pretto alla 
fpalla. Seni chiufi fino al mento, dittbtterratt 
fino alla cintura; nel che io non faprei bia* 
fimare le Donne, quanto fanno alcuni , pcr-r 
chè dovendo ette di tempo in tempo allattare 
i loro bambini , le correrebbero nn grave 
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rifico d’ infreddarfi , fc non ufaficro la cau- 
tela d* avvezzare all’ aria quelle parti , dond* 
efce il primo alimento de’ loro fanciulli. 

Du*n fpeBant oculi lafos laduntur & ipfi, 

Multaque torporibus tranfiti»ne nocent . 

Infermanfi gli occhi nel mirare occhi in- 
fermi , e molte cofe nocive pafTano dall’un 
corpo all’ altro. 

A propofiio d’ cfempio , bello è nella Bib- 
bia a leggerli quel configlio , che diede Ma- 
mucan ad AlTuero , quando Valli fua moglie 
chiamata da luì dopo il convito , per far 
vedere la fua gran bellezza a’ convitati , ella 
non volle andarvi . Sappi dille Mamucan , 
che la Reina Valli non folamente ha ingiu- 
riato il Re; ma tutti i popoli , e i Princi- 
pi, che fono nelle Provincie d’ AlTuero. Im- 
perciocché ufcirà tra le donne quella fama 
della Reina, per modo, che tutte fi faranno 
beffe de* mariii , tf diranno . Il Re AlTuero 

or- 
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ordinò , che la Reina andalfe a lui , ed eila 
non volle . E con quello efcmpio ly ce le 
Donne de’ Principi Perljani , e Medi non, 
faranno pili conto degli ordini de’marii; loro. 
L’applicazione di quello ef^mplu Ji può am- 
pliare , fecondo me , a più generazioni di 
cofe . 

*******Hi***i^iir*****}k* 

Ntl ( majores nojìri ) liberos fuos doeebent 
quod difeendum effet jacentibus . • 

Senec. £p. 

Non infegnavano i nollri maggiori , cofa 
veruna di quelle , che s’imparano a federe . 

1 

V OGLIONO alcuni , che l’ operare fol- 
lecicamente apra la via alla fortuna , 
la quale ha per ufaoza d’efifere liberale delle 
grazie fuc a chi s* apatica , c s’adopera coll* 
ingegno, c con l’arte. Io credo, che colloro 
s’ ingannino , e che fìa quello fieflb AarG a 

dor* 
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dormire, e con le mani alla cintola * elleno 
do la fortuna una certa beftialità cieca , la 
quale va a cui vuole, e quando le vien voi 
glia . Quando nafee un uomo , a me pare 
che coftei fia quale un capo di compagnia 
di Strioni , la quale lo Aabilifca a rapprefen^ 
tare in fui Tuo Teatro . ElTa da fe a fe fa 
fuo conto, e dice: Quelli rapprefenterà Tra- 
gedia , e quelli Commedia . Cosi detto gli 
da la parte fua in mano , fpiccata da tutte 
quelle degli altri recitanti , eh’ hanno a rap^ 
prefentar feco , e dice : Togli , quella è la 
tua. Aprefi la Scena. Egli incomincia a rap- 
ptefentare : Gli viene innanzi un Attore , 
che parla con elfo lui , gli rifponde a pro^ 
pofito; quegli ripete, quelli ritocca ; la Sce- 
na in faccia agli fpettatori fa l’effetto , che 
dee fare^ e la riefee o da ridere, o da pian- 
gere fecondo l’argomento; e intanto s' apre 
la via ad un’altra Scena , Con tutto ciò gli 
Attori non credono , che la (ia cofa impa- 
rata a mente , e in cuor loro lì fen'tono tutti 
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atcefì i appàfllonati , fdegnofi , malinconici § 
ó altro , fecondo la foftanza della rapprefen- 
razione ; e par loro d’ avere ben detto , o 
mal detto , e attendono , d buona o mala 
tiufcita, fecondo le parole» che avranno det- 
te , 0 r azione , che avranno fatta ; Ma non 
fapendo i mifctcllì tutta la concatenazione' 
delle Scene , che debbono profeguire i van- 
no innanzi alla cieca ^ e avviene talvolta f 
che colui il quale avrà cominciata una Sce- 
na da ridere » entrerà in un’altta da piangere ^ 
e chi avrà cominciato piangendo anderà ol- 
tre ridendo. 'Bello è , che gli Spettatori , t 
quali fono ivi prefenti , hon fanno » come 
quelli che vanno a’ Teatri noflrali ^ e non 
dicono ; il tale ha recitato male i quegli è 
un Attore» che rapprefenta bene: ma dicono: 
Perchè nOn ha egli fatto sì e sì 4 che non- 
gli farebbe accaduta quella difgrazia ? Bedia! 
che poteva egli attenderò altro » che la fua 
rovina ? Hai tu udito , che rifp'ondere fuori 
di propofito ? Dovea egli impacciaffì a quel 
Tom. VII. F mo< 
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modo con colui ? Vedenù quell’ alerò con 
quanta fapienza , e prudenza s’ è diportato . 
Non è maraviglia , che gliene (ia avvenuto 
bene • Intanto Fortunaccia trifta fi (la in 
alto a federe , fpectatrite dì recitanti , e di 
coloro , che veggono , e afcoltano > e fi ride 
degli uni , e degli altri , godendofi , come, 
dire , d* una doppia rapprefentazione . Anzi 
di tempo in tempo motteggia gli fpettatori 
medcfimi- e dice fra fe: odi Dottori magri, 
che vogliono giudicare de’ fatti altrui . Noi 
vedremo tra poco il buon garbo , che avrete 
in fui palco . Ciafeheduno delle Signorie vo- 
(ìre dee andare coliafsU > e fare la parte fua; 
e farà giudicato da quelli , che al prefento 
vengono giudicati da voi , e ci darà di che 
ridere . E cosi va in fine , come la dice . 
Non fi vede mai una Scena cosi ampia , e 
cotanto di varietà ripiena ; nè altrove appa- 
ri feono tante rapprefentanze di pianto , di 
grandezza, di rifo, di cofe comuni . Ad un 
tratto vi fì veggono Vafcelli che affondano , 
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legni condotti a porto , capitani , Soldati , 
Mercatanti, ricchi uomini, accattapane; fca- 
le , dove di continuo montano , e fcendono 
uomini , che fì mordono , fì graffiano , fi 
baciano , accarezzano , sberrettanfì , e fcan* 
nanfì i*un l’altro. £ 1* iniqua Fortuna d’ogni 
cofa fta giubilando , In fine chiudefi ; non 
già la Commedia , o Tragedia generale ; ma 
quella di ciafcheduno degli Attori , perchè 
le rapprefencazioni della Fortuna non fono 
divife in tre, nè in cinque atti, come quel- 
le de’ Poeti; ma in tanti quante fono le vite 
de’rapprefentanti , de’ quali ognuno fa l’Atto 
fuo alia diftefa , e quando non efce più in 
fui Palco , egli ha finita la fua Commedia , 
e di lui non li ride pih , nè fi piange . Egli 
può elTere bensì , che di lui rimanga una 
buona memoria fra’ viventi , in due modi . 
Ciò fono s’ egli farà flato amico delia fortu- 
na , la quale eflendo bene affetta a lui , gli 
abbia dato una parte da valentuomo ; o 
s’egli avrà creduto alle voci della virtU , la 
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quale può dare a’ rapprefencanti grandiflìma 
ajuro . lo non dico , eh’ ella polla far sì , 
che alcun uomo faccia a meno d* ufeire in 
fulla Scena ; ma la gli può infegnare a moz« 
zar di tempo in tempo la parte fua ‘ fìcchè 
fingendo di non faperla , sbrighifi il pih prc- 
llo , che può dal viluppo degli altri recitan- 
ti ; e ftiefi piuttofto a pafleggiare folitario 
dietro al Teatro , mofirando la faccia talora 
fui palco , fé non può tralafciare affatto « 
Oltre di ciò, gli potrà ancora empiere l’ ani- 
mo del Tuo lantiflàmo lume , e fargli com- 
prendere che le cofe di queflo Teatro non - 
fono altro che ombra , c vanità , che pafla- 
no* ond’cgli rìnforzatofi il petto con lo feu- 
do d’ una mirabile coflanza , comporti quelle 
battaglie» quegl’inganni ^ burrafche » o altre 
maladizioni , ch’empiono l’orditura dell’Atta 
fuo • fperando fempre in effo qualche Scena 
men fafUdiofa; efe la non giunge mai, chiu- 
dendolo con quel vigore, che dimoflri non 
efere mai la fua parte pili nobile fiata 
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offcfa dalle finzioni , e da’ giuochi d’ una 
Scena. 



/ 


SIGNOR OSSERVATORE. 


„ Io fono di parere, ch’egli fi poffatrar- 
„ re una piacevoliifima Dottrina, e un utile 
,, amtnaefiramento , confiderando quello eh’ 
„ abbiano a fare le buone Arti , e le Scienze 
,, coi coftumi . Vi prefento uno fchizzo , 
„ eh* è quanto dire certe poche lìnee di di- 
„ fegno di quell’opera ; méttendovi innanzi 
„ alcuni precetti , che polTono tanto giovare 
„ ad un Pittore , che cominci a dipingere , 
„ quanto ad una giovinetta Donna che vo- 
„ glia acquiflar garbo , ed eflcre aggraziata 
,, nel mondo. 

,, Non fi può giungere ad effere egregio - 
,, Pittore, nè egregia femmina ne’ bei modi, 
„ e nelle gentili maniere, fenza andar prima 
,, un lungo tempo alla Scuola dell’ imitazio. 
„ ne * nè mai potrà diventare perfetto ori» 
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„ ginalc chi non fi farà prima con moka 
5, umiltà , c diligenza dato a far copie * 
„ E ficcome non potrà un giovinetto Sco* 
,, lare nelle prime cartucce , eh’ egli andrà 
„ fognando con la fua penna acquiftarfi onore 
„ nella Pittura , così non potrà uua giovi- 
j, netta femmina ne’ primi faggi , e diroz- 
,, zamenti della gentilezza acquiftare un iti- 
„ tero ornamento ; ma dovranno 1’ uno , e 
,, 1’ altra con l’attenzione ^ e con l’efercizio 
,, correggere quello (lento i e quell’ affetta* 
,, zione ) che nelle prime fpcrienze fi vede : 
,, e farà difetto della Difcepola , fe ogni tjì 
,, non darà qualche prova del fuo avanza 
j, mento j come la dà lo Scolare ne’ fuoi 
,, difegni . Con tutto ciò è da fapcre j che 
„ molto piu predo può correggere il Pittore 
„ una mal tirata linea, che una giovane un’ 
,, azione non regolata. 

„ S’ egli non s’ avelTe a fare altro nella 
,, figura dipinta , e nella Donna , che dipin- 
,, gerla con un bel colore, acconciare quan* 
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,, to piu fi può la ftatura , e le fattezze dclU 
„ faccia ; Tarte non farebbe tanto difficile ^ 
,) quanto altri penfa ; e (farebbe quafi tutta 
,, nel mefcoUre colori , e il piU il piU Del 
„ fare un ritratto , che Ifefle bene da sè ; ma 
j, perchè una femmina riefea grata agli occhi 
,, d’ un uomo di cervello , le fi richiede una 
), certa grazia , e armonia di carattere,^ che 
), faccia buon accordo con le compagnie , 
„ in quel modo appunto , che in una tela 
,, Storiata s’accordano bene le figure infieme^ 
j, per eifere interamente lodate dagli uomini 
), intelligenti . 

„ I difetti della Bacchettona » e quelli 
j, della Civetta , fono al tutto fomiglianti 
ff alla paurofa efattez^a , e alla foVerchia 
licenza del pennelleggiare . Un grado di 
„ libertà , che oltrepafil l’ affabilità , fi tro- 
), verà in alcune , che congiunto a molte 
,, altre grazie , e bellezze , piacerà , come 
quc* tratti arditi di Paolo Veronefe* Altre 

F 4 „ ci 


Digilized by Google 



88 ^ 


,1 ci fono, che con una dilicata riferva piac^ 
„ clono come il pennello gaftigato , e cor^ 
„ retto del Correggio. £ ve n’ha una terza 
,, fpezie, che hanno un maravigliofo ingegno 
,, di renderfi altrui gradite con una (Irana 
,, affettazione di capricci , e d’ un partico- 
„ lare contegno . Anzi ne conofeo io noi) 
„ poche, le quali danno un bellidimo faggio 
„ di grottefehe , e di figure fantafliche , da 
„ vincere ogni migliore artica di quello ge> 
„ nere . Ma fi dee notare , che quelli fono 
„ privilegi! particolari a certi caratteri ; n^ 
„ poffono mai produrre buon effetto , fe noi) 
,, traggono la qualità loro da certi naturali 
„ doni , e non rampollano , per così dire , 
„ dal fonte della natura . 

„ Tante poffono effer le maniere del pia* 
,, cer altrui, quanta può effere la varietà df 
,, maniere ne’ buoni Pittori ; e d fono anche 
„ quadri non de’ principali Maellri , che fono 
,, degni dì ili ma ; ficchè molte femmine lì 
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poITono annoverare fra le amabili , galanti » 
,, compiute t e garbate , comecché le non 
„ fieno la, Signora.... 

,, Il contegno delle attitudini > e 1’ arte 
,, del panneggiare , hanno tanta dipendenza 
I, da’ caratteri > dalle circoHanze, e dal dife- 
„ gno , che non è cofa poi&bile il ridurgli 
,, a llabilite regole , e ficure . Non negherà 
,, chicchera) crcd’io, che gli atteggiamenti 
„ d’ una ballerina in Teatro , non iftieno 
bene ad una Signora di condizione) come 
„ non farebbe ben dipinta una Venere , nell* 
,, antica movenza d’ un Mercurio . Con tutto 
„ ciò il fapere qual fia la dif.'.vjliura delle 
,, membra , le gioverà , come giova al Pit* 
,) tore la cognizione della notomia , quando 
„ egli ne fa un fegreto ufo a guidar bene i 
„ difegni fuoi . Nè vi farà difetto anche nel 
,, panneggiare , quand* ella (Indierà con dili» 
„ genza la fua datura , la fua condizione , 
), e r ufanze , che corrono fenza voler pili 
„ f^re di quello ch’effe richiedano. 

)) Moli 
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,, Molce altre cofe lì potrebbero confron^ 
j, tare intorno alla Pittura ^ e alle Donne ; 
j, ma io vi promili uno sbozzo , non un* 
opera' perfetta^ Confiderate voi al prefente^ 
dietro alle tracce j eh* io ko fegnate con 
quellà breve Scrittura . Ci farebbe a dire 
„ delle Pitture coperte , e feoperte ; delle 
iy pieghe de* veli; fé fieno migliori i vediti 
yy lunghi^ o i corti, della nudità delle brac- 
iy eia, della Capellatura, e altre infinite cofe^ 
„ con la cui arte fi può far peggiorare , à 
iy migliorare una Pittura, o una Donna**. 

A’ CORTESI LEGGITORI. 

L* Osservatore^ 

io confelTerò nella prefente lettera con 
aperto animo a* mici Leggitori, che mi trovo 
grandemente impacciato a terminare quello 
foglio. Direi volentieri anche la cagione del 
mio impaccio , fe non fapeffi , chp i cafi par» 
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ticolari d’un uomo non dfbbpno molcftare il 
pubblico . Quanto io poffo dire per ora fi è 
ua’ offcrvazione, eh* io fo fopra me medefimo 
intorno alla picciolezza dell’ umano cervelli . 
^ confiderare il mio capo di cinque di fa » 
avrei detto, che no» gli doveflcro mai venir 
meno i penficri . Germogliava l’ intelletto da 
tutti i lati ; a fatica potea badare la mano « 
e la penna . con Velocità grande ad affecon- 
darc quello , che dettava la mente ; oggidì 
quel florido feraenzaio è fparito , c il fatto 
mio è un fudore a ritrovare le parole . Se an< 
che un pcnfiePft a dento rampolla , non trova, 
con qual altro- fu9 fomigliante^collegarfi , c 
non può attecchire/ Vergogoomi grandemente 
dopo molte lezioni , c meditazioni di riiroj* 
vare in mc Wnt.a derilità > ^ d* avere coltU 
vato un terreno > che con tanta ingratitudine 
mi cqrrifpopdc . S* io e&mino le cagioni di 
ciò, "Veggo , che quando Ip fpirito , è dalla 
forza di qualche paflìone condotto tutto ad 
una parte , non fa fpiccarfi dall’ oggetto ^ 
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che lo tragge a sè con violenza , onde fe 
riefee infecondo non è Tua tutta la colpa . 
S*ìo gli defli adito di poter liberamente man« 
dare alla punta della penna quello che fente , 
egli mi promette , che farebbe eloquentiffimo, 
e eh* io farei contento dell* opera fua. Me il 
difetto è mio j che non gli lafcio fpiegar 
Tale a fuo piacere. Se mai avverrà, ch’egli 
abbia qualche contentezza, io lo lafcerò fare 
a modo fuo quanto vuole ; per ora lliad 
cheto a difpetto fuo ; defiderando io , che 
acquifti piuttodo biafimo di fterilità , che 
d* importunità , e di poca creanza . Peni! 
chi legge di grazia , che la mente mia fia 
per ora quali un orticello il verno ; s* alcuno 
n* ha mai tratto erbaggi o fiori , 1’ abbia 
per ifeufato , che venuta una mala ftagione 
non può produrre; e non ha per ora altro, 
che i gambi , c i torfi del verde , che 
diede in altro tempo . Non penerà molto a 
venire la ftagione migliore , e fruttificherà 
di nuovo . Il fondo non è trifto , e fino a 
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qui non dirò baldanzofamente , fe affermerò, 
che non fu lavorato male. Tantieme T han- 
no detto, che quali quali prederei loro fede. 
Sia comunque fi voglia , io non faprei altro 
fare , fuorché chiedere per ora feufa sì miei 
Leggitori, da* quali ho avuto varie fperienze 
dì gentilezza . Credeva di non aver materia 
da ragionare , e avrò cianciato fover- 
chiamente . Ma il cianciare non é dire . 
A quello modo potrei empiere più fogli • 
Conofeo ora , che lo llaropare collerebbe 
poca fatica , quando fi voleffe profeguire a 
quello modo é Meglio è lafciar perire qual- 
che poco di carta bianca, che farvi affaticar 
fopra le braccia , e i torchi per empierla 
infine di vento, e non altro • 
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0 imhatores fervutn pecus . 

Horat, 

j f 

O imitatori greggia di fchiavi< 

A nche qaalcHe cofa , che appartenga 
alle buone arci può entrare fra le con* 
fiderazioni dell’ Oflervatore , e principalmente 
avrà egli facoltà di parlare intorno alla Poe« 
fia , che fu fempre una delle pih coltivate 
dalle genti , e forfè una delle prinUe a levar 
via da* popoli la ruggine della barbarie , Io 
non dirò, che cofa elfa fìa, nè donde derivi 
quell’ invafazione , che fi chiama furore Poe* 
tico ‘ nè parlerò de* varii generi de’ compo* 
nimenti « Tanto n’ è fiato detto fino al pre* 
fente , e tanto fé ne legge in antichi , e mo- 
derni Libri , che farebbe un aggiungere ac- 
qua al mare , chi volefle dirne pili oltre . 
Eleggo una fola particella d’ efia , incorno 
alla quale udii pih volte a fare romor gran* 
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de , e infinite quiffioni , con tante ragioni 
dall’ una parte , e dall* altra , che fonò un- 
abiffo da non ufeirne mai , QueUa è 1’ Imi- 
tazione. Vogliono alcuni , che fì debba imi- 
tare Autori antichi ; altri ci fono , i quali 
affermano , che non fì debba . I primi dico- 
no, ch’egli è bene feguire ivefligi d’uomini • 
già divenuti immortali * non potendo errare 
citi va dietro, all’ orme di chi prefe la diritta 
via della gloria. Dicono i fecondi: Oh! non 
abbiamo noi forfè vigoria da noi medefimi , 
fenza nuotare co’ gonfiotti ? Quefla è fchia- 
vitU. Adunque, che s’ha a fare? Imitargli, 
o nò? Abbiamo da prendere l’ efempio altrui , 
o da lafciarlo (lare ? Quanto è a me direi , 
ch’efTeodo flati al mondo certi capi pih ma- 
fchi degli altri , e pili favoriti da Apollo , 
quelli abbiano ad effere noftro modello , e 
guida nel Poetico viaggio. Non nego però , 
che non ci fieno alcuni, i quali errino gran- 
demente nel modo dell’imitazione ; riducen- 
dola per lo pili alla fcelta delle parole , e al 
- col- 
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collocamento di quelle j nel che veramente 
egli è imponibile che non perdano il ner- 
VO) per cosi dire, dell* intelletto^ logorando^ 
lo nella meditazione di picciole cofe ^ quan- 
do dovrebbono adoperarlo in quello i che fa 
la fodanza della Poefìa . La còrrezione nel 
linguaggio è neceffarla , e una grata armonia ^ 
con giudizio variata , ma quelli fono vediti g 
e a che giovano i vedimenti » fe non hai 
corpo da mettervi dentro? I nobili ingegni ^ 
che tu cerchi d’ imitare ^ penfarono prima. 
airolTa, al midollo, alle polpe , poi le for- 
nirono * Se tu fc* vero invedigatore , non 
ifcucirc i loro panni ; ma notomizzargli in^^^ 
trinfccamente * apri vene , fottilizza intorno 
a* nervi; dudia quell’ oda maflicce ; il dolce 
fuono delle parole ti s* appiccherà fra tanto 
agli orecchi , fenzachc tu vi ponga mente ^ 
non dubitarne, imparadi tu a favellare , di- 
cendo fra te: Quedo fi dice si, e sì: quedo 
vocabolo fìgnifica tal cofa? Nò . Tu non vi 
badadi punto ; e in capo ^ non fo quanti 
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anni crovafti in fulla tua lingua un intere? 
vocabolario j da fpiegare ogni tuo concetto ^ 
imparato dalla tua famigliai dagli amici , daU 
la tua Nazione , con la colìumanza , con la 
pratica ; e T hai nel cervello , fenza faperO 
in qual modo vi fia entrato i Non temere ; 
Lo flefTo avverrà leggendo i Libri , e me* 
ditandovi fopra i fenza punto arredarti qui 
ad una fillaba , codà ad un modo di favella- 
re . Lafcia fare alla tua mente , la quale con- 
dotta dalla tua volontà a riflettere intorno 
alla foflanza de’ Libri , ti farà inflnd queflo 
benefìzioi d’ arricchirti desmodi del favellare^ 
nè credere , che t’ abbifognino lunghe gram* 
matiche , o regole j perchè a lungo andare 
V*entra la correzzionei e la gìuflezza inneme 
con le parole . In breve T imitazione della 
favella , è cofa i che viene da sè , non iflu- 
diata . E ti maraviglierai , che inficmc ne 
vengano a poco a poco, per la fleffa impen- 
fata via, f pili bei fiori della Retorica j e le 
figure, o vogliam dire, veenienze del ragion 
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nare. Che penfi tu, che fieno cotcfte figure? 
Fa tuo conto , che le fieno 1’ azione dì den- 
tro . Siccome dì fuori tu non pàrlercfti con 
forza fcnza movere le mani , alzare gli oc- 
chi, battere i piedi , o altro fomigliantc at- 
tcggiare ; così di \lcntro nafcono certi ga- 
gliardi atteggiamenti , che rinvigorifconO il 
tuo favellare , e chiaraanfi figure , le quali 
ne vengono fpontaneamente • c fe tu non 
dì : ora alzerò il braccio , ora mi picchierò 
il petto, o farò altro j così non dirai : ec- 
comi al luogo d’un’ iperbole , o d’un’cfcla? 
mazione , o di fomigliantì movimenti , che 
jngagliardifcono la tua loquela . Va va, non te 
ne dar briga ; leggi per altro fine , e lafcia 
in ciò fare all*ufanza. Altra dee effere Timi* 
razione de’ nobili Scrittori ; e il tuo ufficio 
farà di feguirgli nell’ imitazione , eh’ effi avran- 
no fatta di natura, Nacquero al mondo cer^ 
ti capi privilegiati in Poefia ; i quali videro, 
come in imo fpcCchio , tutti gli afpetti di 
natura ; e ritraffero con tanta fede , c ficu- 
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fez^a ì lineamenti di quella nelle loro Scriu 
fure, che leggendo , ti par di vedere , tanti^ 
e tale (i è la fomiglianza del vero ne* loro 
verfi . Va tu alla loro Scuola , e nota bene 
quella grande attività, feguìgli a paffo a paf'» 
fo , e confiderà tutte le bellezze di quello 
genere . Quanto pUi fono minute , Ha mag« 
giore la tua maraviglia ; e c* avvezzerai col 
tempo a far tu medefimo lo (lelTó cammino^ 
nè potrelli credere a mezzo i bei campi , 
ohe ti s'apriranno dinanzi, non tocchi anco* 
ra , e quante novità ritroverai non vedute , 
nè udite . Ma fe vuoi andare oltre in quell* 
arte non fermare il piede a* primi oggetti , 
ohe ti ferifcono gli occhi , nè gareggiare a 
deferì vere un frefeo ^ e corrente rivolo , un 
ombrofo bofehetto , o il rumore d*una bur^ 
rafea , Quelli fono i pili facili afpetti di na- ^ 
tura , che primi s* affacciano ; e de* quali 0 
trovano ritratti iri ogni luogo , e ad ogni 
palfo . Non ti chieggo imitazione di ciò . Se 
t* occorrono fappi farle ; ma non le tirare ^ 
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te con le canaglie . Domandoti , che (ludii 
nelle paiiioni caratterizzate da Omero con 
quella infinita grandezza * quelle fmanie , 
que* difpetti , quelle turbolenze dell* anime 
nell’ Inferno di Dante , quella nobile malin* 
conia del fuo Purgatorio). quelle confolazioni 
del fuo Paradifo. Vedi quanti amorofi effetti 
ti fpiega il Petrarca nel fuò Canzoniere ) e 
con quanta nobiltà . Egli è quel folo ) che 
a nobile natura d’ amore traffe dalla natura 
del cuor fuo . A pena fi può dire quante 
vie cocefii grandi uomini t’aprano coU’andaie 
innanzi , fe tu gli fegui . L* imitazione di' 
natura rifplende in elfi da tutte le parti 
Ogni fquarcio è quadro . In ogni linea , e 
tinta fcorgi pennello da natura guidato . Se 
vuoi comprendere i loro fiudii , e le conti* 
nue rifielfioni in quello genere y abbi Toc* 
chio , non folamence alle cofe più malficce ; 
ma) come già ci dilli) anche alle più minu- 
te ; e in qual forma abbellifcono tutta la 
telficura de’ loro verfi con migliaja d’imma* 
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gini prcfe dalla verità; c volano rapidamente 
a guifa d’ intelletto d’ uomo ( i ) che veduto 
abbia molto mondo , e confideri con la Aia 
profonda mente là fui , o quà , e molte' cofe 
penfi . Specchiati fino nelle gru defcritte da 
Dante, nelle pecorelle, eh’ efcon del chiufo 
a una a due a tre ; nell’ arzanà de’ Venezia- 
ni , in quelle candide Anime , che per la 
loro fottilità fi veggono , c non fi veggono 
a guifa di perle , mefle in bianca fronte ; e 
ftabilifci in tuo cuore , che ad ogni cofa 
ponevano mente , ed efaminavano aria , ter- 
ra , acqua, opere d’uomini , naturali effetti , 
apparenze di tutto . Quella è 1’ imitazione 
ufata dagli uomini grandi , e in ciò gli dob- 
biarao imitare. Di chi fi ride di loro, ridi- 
e tieni per certo , che in altro modo non fi 
fa Libro , che oltrepafli con la fama fua 
l’età dello Scrittore. 
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Mgnor osservatore. 

Le converfazioni « che fì fanno fra gli 
uomini, debbono, cred’ io , fervìre di ricrea- 
mento all’ animo , Non s’ ufa piti , come 
faceano gli Antichi , a riconfortare lo fpirico 
con ragionamenti dì cofc gravi , lo fo *; e 
farebbe anticaglia il ricordare quel pafleggiar 
parlando di cofe Filofoificke ^ o il fare cqp- 
viti , con ragionamenti folidi , mefcolatt di 
tempo in tempo con balli , canti , e altre 
piacevolezze ; Il mondo (I tramuta , e noi 
che fìamo in elfo aggirati da queda ruota 
univerfale^ damo coflretti a feguirla , andan* 
do attorno con gli aggiramenti fuoi : Chi 
aveife oggidì a fingere un Dialogo’, non 
avrebbe pih dei veridmìle il trattare argo- 
menti grandi j dappoiché non f> può credere,- 
che in una barchetta , o io una cafettina , 
vengano quc’penfieri maHicci , che nafccvano 
fra lunghi filari d’ alb^i ^ in ampii pprtici , 
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ò in altri luoghi ì che aveanò grandezza t 
e magnificenza. Si fonò impiccioliti gli ani- 
mi noflri ^ e di picciolette cofe fi prendono ^ 
diletto, àppagandofì di poco . Ma Geno cfGi 
quali fi vogliano, è degna delle vofire ofi^er*. 
vazìoni la materia del converfare ; Pih volte 
mi fonò ingannato à credere, che nelle com^ 
pagnie fi pafii il tempo lietamente . SpefTo 
mi fono abbattuto ad un luogo , dove il fi- 
ienzio s* ufava in ifcambio di parole ; e paf- 
farono dà due , ò tre ore fra monofillabi § 
e lo sbadigliare : finalmente ognuno and4> 
a’ fatti fuoi , e gli parve d’ eficrfi ricreato < 
M* è avvenuto all’ incontro di ritrovarmi in 
altri luoghi , dove nefiuno avea la pazienta 
di tacere uri attimo , è non v’ erano nè prò* 
polle, nè rifpoftc; ma tutto una voce, e le 
canne di Varie gole fatte quali una canna fola, 
faceano Un remore, come d* acqua, eh’ efea- 
d* una chiavica , con mille atteggiamenti di 
fella , e d’ allegrezza , eh’ io non intefi mai 
donde nafccfie . Vidi altrove ^ cori gravità 

G 4 gran- 
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grandilfima , metterfì alquanti a .federe > e 
prefe le carte da giuoco alle mani , combat» 
tere accaniti, e fenza rifiatare, fino a tanto, 
cke r una metà cominciò a ridere , c 1’ altra 
metà a ftarfi ingrognata ; la qual cofa non 
mi parve , che aveffe punto in sè quella con» 
cordia , che fi richiede nelle compagnie per 
riftorarfi r animo affaticato dalle faccende. 
Di qua fi ride Tempre d’ uno , che poftilla 
a dritto , e a torto i fatti altrui , colà fi 
lanciano tratti , e facezie contro un uomo 
che dovrebbe effere compaffionato , come 
Giobbe . In breve e’ ei farebbe di bifogno 
qualche materia da paffare il tempo . Tutti 
i buoni argomenti fi fono , o dimenticati , 
o perduti . Ricordomi , eh’ io fui un dì a 
pranzo d’ un Signore , il quale oggidì non 
è piU al mondo ; e vi fi cominciò a ragio. 
nare di cofe, che non fi pubblicano in iftam» 
pa , perchè 1’ erano di quelle , che non ne 
dicono gli Speziali . Domandato da un certo 
©ned’ uomo all’ orecchio , perch’egli lafciaffe 

alla 
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alla menfa fua ragionare di così fatte foz« 
zurc? Oh! rifpos’egli. Amico mio , tu non 
fai quanto io mi Ha affaticato più volte a 
ritrovare altri argomenti da ragionarvi fopra, 
e nello fteffo tempo da mantenere la con» 
cordia fra miei convitati . Ma che vuoi tu ? 
s’io tento di ragionare di Scienze, o di buo- 
ne arti , e’ fi credono , eh’ io voglia fare il 
Pottore ; e in effetto non fanno aprir boc- 
ca . S’io ho voluto mettere in campo qual- 
che opinione da parlarvi prò , e contra , 
fono entrati in tanta furia , fenza fapere quel- 
lo, che fi diceffero, che furono vicini a fca- 
glìarfi qualche cofa nella faccia . Eccomi 
obbligato a lafciar correre un ragionamento, 
e una materia, della quale uomini,, e donne, 
giovani , e vecchi fono intelligenti , e d’ ac- 
cordo , 

; 

*• / 

A FRONIMO SALVATIGO, 

Non avendo ne’ paffati giorni notizia ve- 
runa del fatto voffro , mi fentii (limolato a 

feri» 
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ferivervì . La rifpofta , eh’ ebbi da voi m’ ar- 
recò parte confolazione , parte ri nerefei mento; 
Ebbi conforto nell’ udire , che feguite ad 
amarmi , feonforto della voflra non buona 
falute. Spero , che quella rifiorirli fra poco , 
e ritornerete di buon umore . Quando ciò 
avverrà mi faranno Tempre care le vofire 
fcritture. Intanto non ceffate di tenermi per 
cofa tutta vofira, perch’io mi pregio di ciò^ 
quanto della miglior fortuna i che mi poffa 
accadere. 

Ritrattò 

Vengono Quintilia, e Ricciardo a vifitartf 
un infermo . Al primo entrare chiedono di 
fuò flato ; Udito che peffimo é , inarcano 
le ciglia t e s’ attriftano . L’ uno e 1’ altra 
fiedono in faccia ad uno fpecchio. Quintilia 
di tempo in tempo chiede , che dicano i 
Medici , quali medicine s’ ufino , fofpira ^ 
torce il collo ^ nelle fpalle fi flringe ; ma 
gli occhi non leva mai dallo fpecchio j e 

quali 
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quali a cafo alza la mano ad un fiore ^ che 
le adorna il petto , e meglio T adatta ; Ri#-, 
dardo compiange parenti , protella d* «fifei'e 
amico j fa una «odna flebile ma Rellp ffwc- 
chio le fue attitudini acconcia quafi fpen«' 
fierato. Entra il Medico . Lo fegue la fami- 
glia alia danza dell’ infermo . Quintilia e 
Ricciardo i non hanno cuore , che badi, loro 
jper vederlo; Rimali foli , ragiona ella, d’ uri 
ventaglio i ohe s’ è dimenticata d* andate a 
l>rcBdere alla bottega; ed egli l’àceerfa» che 
non farà chiufa àncora , purché fi faccia fodp . 
Quanto mai s’ arrederà il Medico nella danza ? 
Cominciano ' a temere d’indugio. $i ehfgotti- 
feono, fi travagUano ; Andiamo , dice Rie* 
ckirdo ; Nà , rifpond’ ella , noi richiede Iìj 
decenza . Efce la famiglia con le lagiime agU » 
occhi. Rende conto il Medico deU’afBinalato< 
A pena ha terminato» che Quintilia^ e Rie-, 
Ciardo, cori un Dh vi (o»f<Ui ^ vanno io fretta.' 
pel ventaglio, parlando infieme del foverchio 
indugio io quella Gafa. 

Ter- 
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Tereentos perniciffimos juvenes ex fuis quifque 
eòpiis perducite ad'tne y qui per\alles y 
pene inviai rupes domi pecora agere confue» 
verini . 

Q. 6urr. Lib. VII. ■ 

Ognuno di voi dalia fquadra fua faccia qui, 
venire a me trecento velociflimi giovani , 
i quali per difficili fentieri , e rupi dove, 
appena fi va , folevano a cafa loro guidar 
le pecore* 

Q uando gli uomini hanno congiunto 
ad‘un ingegno acuto, un animo dili- 
cato , e gentile , fi può dire , che fieno in 
ogni cofa compiuti . Ci fono alcuni , che 
per io pili vanno col primo fino alle (Ielle , 
e il fecondo 1’ hanno sì zotico , ruvido , c 
befiiale, che appena fi può durare nella com«* 
pagnia loro. Altri all’ incontro fono di palla 
così dolce , eh’ ogni lor detto è uno zuc- 
chero I 
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chero * ma hanno così poco cervello , che 
quel medelìrao è a praticare con elfo loro , 
che a {farli continuo con ftatue, o caprette* 
E fe fono dabbene, puoi dire, che non pof- 
fono efler altro . A quedo propofito m* hanno 
tratto due confiderazioni , ch’io ho fatte leg- 
gendo jeri in Quinto Curzio i fatti d* Alef- 
fandro ; perchè s’ io ho a dire il vero, del 
farto mio , quando leggo vò fempre fantadi- 
cando, e rugumando fe cofe, per procurare, 
che mi rimanga qualche utilità ; e non la- 
feiare tutto 1* ufficio del leggere agli occhi , 
o alla lingua. 11 primo luogo, che mi venne 
a cafo alle mani fu , dov’ egli s’ era podo 
io fanrafìa di far isbucare un certo Arimaze 
da una rupe , così aita , dirotta , e feofeefa , 
che appena vi farebbero faliti gli uccelli . 
Prima di tentare 1* affai co mandò dicendo a. 
cotedo Arimaze, che gli fi arrendelfe. Codai, 
a cui parca d* edere fteuro codafsh , oltre alle 
altre villanie , che mandò dicendo al Re , 
chiufe il fuo dire con quede ^ìlxù\ì : *^vrehb» . 

antht 
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4nthe r ale k4fejfandro} Il Re deliberò di fargli 
Y.edere , ehe fra i Macedoni fuoi v* avea , 
chi avrebbe fapuco anche volare ; onde col 
fuo peripicacillitno ingegno trovò fobico cre«' 
cento giovani attillami al fatto. Ecome nelle 
preallcgace parole s*è detto » non clefle a cafo; 
ma trafcorrendo con la capacità fua incelletT 
tiva tutto r cferciio « fece venire a sè trecento 
giovani t di quelli , eh* erano avvezzi ad ag. 
grapparli fu per li pih alti cucuzzoli de* mon* 
fi , e a pafeer le pecore. Ed ecco 1* acume 
dell* ingegno nell’elezione; il quale non meno 
fi moftrò acuto nello . (limolarli con quelle 
parole alla falita. Giovani ^ e compagni miei , 
penli ognuno che bel modo fii quello a gon- 
fiare Pecorai « colle prime parole , Giovani , 

' a compagni mieiy co* quali prima d* ora ho fupe» 
rate fortifica^jeni invincibili di Cittdy trapajfai 
aitiffime fommitd di monti da perpetue nevi Co» 
pene , negli flretti paffi penetrai della Cilicia , 
e comportai non i fianco la gran for^a do* freddi 
Indiani. Io ho date prove di me a voi, voi a 

me 
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me di voi . Quefla pietra , che qui vi vedete 
dinanzi ha un fola pajfoj lo tengono i Barbati ^ 
ogni altra parte d*ejfa è trafcurata . Sentinèlla 
non vi fi tengono fuorché dalla parte , che guar^ 
da il nofiro campo . Vi troverete la firada , fé 
con acni occhio [pierete qualche fentieru^ay , che 
guidi alla cinta . Natura notf ha fatto cofa tant* 
alta al mondò , che forerà di virtit , non vi 
poffa giungere . Tutti gli altri ne difperarono , 
noi ne facemmo fperien%a , ed ecco , che /’ ^fia 
è ttofira . ^Andate a quella cimai e quando vi 
fiete^ datemene il fegno con panni bianchi . 
Jp moverh il campo , e fvierò i nemici da voi* 
Chi primo vi giungerà rt avrà per merito dieci 
Talenti i uno meno il fecondo y e con quefia mi- 
fura fino a dieci ferhafi il pregio, Son certo , 
fhe voi più la voglia , che la liberalità mia 
avete a cuore , L’ afcoltàrono ^ dice lo Scrit* 
(ore, con animi così accefi , cbe già pareti 
loro d’eflere in falla cima , E nel vero egli 
fu un modo ingegnofìlEmo di favellare a pa- 
llori di pecore; i quali li dovettero credere 

Eroi ; 
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Eroi j e tuttavia il fuono de’ danari fu il 
fuggello della perfuafìva, feoza,,che fe n’avw 
vedelTero. La cofa gli riufci come volle. 

Quello acutiffimo intelletto avea anche da 
natura dilicato cuore , e fenfitivo ad ogni 
pallìone altrui . Tellimonio me ne fa Sifi* 
gambi Madre di Dario , quando la fu da 
Alcflandro lafciata in Sufa . Egli è vero ^ 
che potrei addurre molti altri efempii ; ma 
in tutti fi potrebbe dire , che v’ entralTe un 
poco di vanità , o d’ amore di fe medcfimo. 
In quello , eh’ io dirò non è altro , che pura 
bontà di cuore • Avea egli ricevute molte 
belle drapperie , e fcarlatti di Macedonia in 
dono , e con elfi anche i lavoratori di quelle • 
Mandò ogni cofa a donare a Sifigaihbi , fa- 
cendole dire che fe quelle vedi le piaceflcro* 
potea averne da indi in poi agevolmente , 
quand’ ella avelfe avvezzate le fue nipoti a 
quelle fatture. A Sìfigambi vennero le lagri- 
me in fugli occhi , poiché le Donne Perfiane 
< tenevano per cofa viliilima il lavorare in lane . 

Nc 
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Kc fu arrecata la' nuova al Re. Parvegli cof^ 
degna di fcuìa , e conforto, onde andato a 
lèi diflc : Madré mia , nel vejìitó cb' io p8h0 
indojfó , tu •tedi noH fatò un dono dèlie farcii t 
mie. Pia un lavorò di quelle . I eoflumi noflri 
fecero sbagliare . Non iftimare ingiutia la mia 
ignoranza. Spero d' aver fino a qui a bafian^a 
rifpetta:d quanto feppi , eb^ erà tuo cojìume . 
So e fiere apprefib ài voi tolpa j fa figliuolo fiedo 
innantf alla madre , / ella non gliene concedei 
Quante volte venni a vìfitarti , fai ebe fletti 
in piedi , fino a tanto che mi fu da te fattà 
cenno , cb^ io fadefii ; Più volti ti volefli gittate 
a' miei piedi per venerarmi , io non volli .■ 
Ti dò quello fle fio titolo^ che alla mia eariffima 
Madre Olimpiade è dovuto . Io non crederei y 
che un vincitore quale Aleifandro poteffe mai 
parlare coti maggior dolcezza , c bontà di 
cuore pc^ cofa , che ibfine nofi era ttna nVaf-* 
fìccia offcf» i 


tom.VU. a Òs>. 
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Dappoiché io ebbi letto , e fcritto intorno, 
alla mia lezione quelle poche linee dell’in- 
gegno, e della bontà d’AIeflandro * entrai in , 
un’ altra fa’ntaCa , e cioè a penfare s’ egli 
fia meglio avere ingegno , e dilicato animo > 
o non avere nè 1* unq nè l’altro. E certa*, 
mente credo che palli il corfo dell’ umana 
vita colui più quieto , il quale fi prende le 
cofe come le vengono, d’ un altro, il quale 
fi voglia impacciare in antivedenze , in fare 
ripari ad ogni cofa , in cercare avanzamenti* ^ 
e principalmente darli brighe per altrui * 
acciocché gli avvenga , come al Topo nato, 
e allevato in una ceda. 

Favola. 

Egli fu già un tempo quello eh’ io dirò . 

Era una grandilTima ceda in un granajo, non 
fo come datavi dimenticata, nella quale v’avea 
una grande abbondanza di cefe da mangiare . 

Sole- 
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Solevano in e(Ta abitare non fo quai Sorci , 
i quali fenza punto curarli 4’ altro , nè ma't 
ufcire di là , li godevano di quel bene , che 
avcano innanzi . Avvenne finalmente, che uno 
ne nacque tra effi , il quale elTendo più eh?;, 
gli altri di vigorofo animo , e di perfpicace 
intelletto; veduto fuori per certe, fcflurc , 
che v’ avea oltre alla cella altro mondo , 
deliberò fra sè di non tenerli fra quc’riUretti- 
confini rinchìufo , e di tentare una più alta 
fortuna. Prefa dunque una nobile rifoluzione, 
ufcl un giorno fuori di quella cella, donde' 
non erano mai ufeiti i maggiori di lui, e 
veramente gli parve bella cofa il poter ifpa> 
ziare a fuo modo in maggiore ampiezza . 
Ma a poco a poco incominciò ad avere un 
travaglio , che non avea provato nella fua 
prima cafetta ; imperciocché comparando fé 
medelimo ad altri animali vezzeggiaci dagli 
uomini o maggiori di sè ; veniva rofo 
da un tarlo continuo d* invidia ; e avrebbe- 
voluto uguagliarfi ora a quello , ora a quello 

H 2 Stu< 
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Studiava col Tuo foctiliflìmo ingegno millff 
arzigogoli , e ghiribizzi , i quali gli riufci- 
vano fempre a voto y tanto che a poco a poco 
cominciò a dimagrare* e talvolta fu, ch'egli 
avrebbe defiderato di ritornare alla ceda fua^ 
ma non gli dava il cuore d’abbandonare certe 
fue pazze, e mal fondate fperanze. Por final-» 
mente un giorno, per non morire difpcrato y 
deliberò di ritornare al fuo primo albergo ^ 
Ma per colmo delle calamità $' abbattè ad 
una Gatta, la quale pih afinta di lui, l’avea 
piu volte fpiato , e finalmente gli pofe la 
branca addofio, e non lo lafciò arrivare alla 
male abbandonata cefia. E non altrimenti 
che al Topo avvenne al mal configliato Lue-' 
ciò. 

F a V • o t A . 

Nuotava per le rapide acque della Piave 
un Luccio di fterminata grandezza , a cut 
parendo troppo rHlretto confine quello delle 
due rive, che di quà, e di là arreftano K ac- 
que del fiume, vogliofo d’ a (Fecondare il fuo 

gran* 
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grande animo penfava come poteflc trovarfì 
maggiore fpazio da farvi le fue prede . Av- 
venne per fua mala ventura , che crebbero 
un giorno V acque a cagione d’ un vento , 
che le rifpingeva indietro dal mare , onde 
venne all’insh nuotando un Cefalo, il quale 
per cafo abbattutoli in lui, gli narrò la gran 
maraviglia del mare ; e quanto elfo era lar- 
go, e atto a farvi ricchiffime prede . Allct- 
tato il Luccio dalla fperanza di corfeggiare 
in un luogo si ampio, e difpregiata l’antica 
abitazione , nuotò verfo la volta del porto . 
Ma non sì toHo vi giunfe , che quello fu 
l'ultimo punto delia Tua vita * perchè fatto- 
glifi incontro un pefee molto maggiore , e 
pih gagliardo di lui , fe lo cacciò tra que* 
fuoi molti filari d’ acutiffimi denti , e ne 
fece un faporito boccone. 

Oh ! le fon favole ! Egli è il vero . Ma 
fc in ifeambio di Topi , e di Lucci , io vo- 
leflì mettere, o Ambrogii , o Piergiovanni , 
o altro ; egli fi vedrebbe, che alcuni effendo 
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ufcici per altezza d*ingegno fuori delle cedei 
o de’ rigagnoli , per correre , e nuotare ili 
più largo fpazio , non hanno mai avuto Uiz 
bene al mondo . £ s* io voleiH anche confi- 
derare j come ci ha fatti natura, potrei-quali 
provare, che damo nati più per idarci quie- 
ti , che per darci penfieri . Ma io non vo- 
glio per ora fottilizzare . Bada eh’ io - veggo 
per lo più gli uomini fpenGerati con bupna 
cera , e di miglior voglia , che gli altri ; 
tanto eh’ io non fo , com’ io mi da ódinato, 
a voler dimagrare, e‘a perdere il fiato, a. 
leggere 4 e a’ fcrivere continuamente . Ma' 
che? 11 codunM vede la natura i e la vuole, 
a fuo inodo. Paziei^al 

f • • ' 

♦ • • * 

$ I G N O R Ò S S E V A T O R È. 

^ ■ i , 

„ Defidero da voi la fpiegazione di una 
,, cofa , che per quanto io abbia fatto opera 
„ di fìlofofaré per poter incenderla , fono 
„ Tempre dato a quel inedefimo di non pò- 
„ cerla indovinare Eccovi 1’ enimma ; to 
‘ ^ è ,, co- 
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„ conofco , per efempio dieci o dodici per» 
,, fono , ed altrettante ne conofcono gli aniici- 
,, miei ; che rielcono loro dello (lelTo conio 
„ come a me i miei dieci o dodici * ficchè 
„ vedete che il male è quafi generale • 
,) Quattro di quefte , per efempio ^ faranno 
„ fiate , e fono le piti avare della terra i 
„ altre due le piìi fuperbe del mondo , 1’ aU 
,, tre le più imprudenti che mai nafceffero . 
,, Si faranno forfè cento volte fentite rinfac* 
,, dare quelle loro magagne , dovrebbero fa* 
tt perle forfè per qualche interno rimordi* 
mento di cofcìenza . Niente Vale . S’ io 
ft intavolo feco loro un difeòrfo intorno alla 
,, generofità j e ad altre virtU contrarie a Ì 
,) vizj loro , io mi fento tofto fuonar negli 
,f orecchi mille bei paroioni , e mille van* 
„ tamenti del loro merito. Non cedono ad 
AlefTandro in grandezza d* animo , nè ad 
), Ilarione, o Socrate, io umiltà, e in pru« 
„ denza ; e non farà un’ ora che in faccia 
a me avranno fatto pompa de* loro difetti # 
H 4 „ più 
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Il piu chiari del Sole. Vi prego dunque dir» . 
I, mi ì come ci fcQrdÌ9mo così facilmente 
„ de* nodrì penfieri , e delle nodrc parole • 
l, Scafate dell’ incomodo , e fono 

Vefiro buon *Arni^o 

N. N. 


CRITICA DEL FOGLIÒ PRESENTE, 

Rileggendo quello , che ho fcritto fino n 
qui , m’ è venuto in cuore d* immaginarmi , 
eh* io non fia pili io ; ma un altro quegli 
che fcriife, cd io il Leggitore. Da principiai 
durai qualche fatica a ritrovarvi difetti per 
quell* amore , che porta ognuno a fe mede^^ 
fimo , del quale io non fapeya fpogliarmi 
affatto . £ m’ è convenuto prima fingere ^ 
che aveffi un altro nome, appreiTo, che foffi 
divenuto bafTotto , e graffo , e finalmente , 
che aveffi un* altra faccia affatto diverfa dalU 
mia ; tanto che a foraa d’ un* immaginazione 
poetica ) pervenni a dimenticarmi di me , 
e a leggere il foglio con intenzione di ccn- 
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durarlo , L,e ofTervazioni intorno ad Aleflandro 
poflbno pafTare ; perchè egli è vero, che fu 
uomo d’ ingegno, e di cuor nobile ,, e fenG-« 
Ùvo; ma non mi pare , che vadano così di 
buon paflb le olTervazioni , che ne vengono 
dopo . In primo luogo , quel variar pcnfiero 
non mi garba . Parea, che dopo quanto s*è 
detto d’ Aleflandro , fi dovefle conchiudere , 
che fia una bella cofa V avere acuto ingegno, 
e buon cuore ; e la conclufione è quali di* 
verfa , ragionandoli intorno alla calamità di 
chi ha Tuno, e T altro . Oltre a ciò quello 
fecondo argomento non à trattato pienamente. 
Le due favole del Topo nella (Sella , e del 
Luccio nella Piave, moflrano piuttollo l’avì* 
dità del cuore, e la boria , che T ingegno ; 
e della difgrazia dell* aver buon cuore non fi 
parla punto * ond’ ecco 4 naateria llrezzata , 
e lafciata a mezzo . T’ ho io colto in fui 
fatto ? T’ he io fatto vedere , che fon uomo 
da cenfurarti , bell* umore ? Che ti credevi 
tu, eh* io te Tavefli a fifparmiafc? 9en tilla ^ 

Quante 
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Quante volte ti fe* tu voluto occultare a me 
é non- lafciarmi vedere le tue magagne ? 
Ora non t* è giovato. Sai tu, che tu ferivi 
pubblicamente ? Sai tu , che tu dei andare 
col calzar del piombo , e proccurare ad ogni 
tuo potere d* eflere corretto , diligente, giu- 
diziofo ? Rifpetta ' queir uni verfale a cui tu 
ferivi, e non Creder mai , che i difetti delle 
tue fcritturè non fìeno intefì , e veduti . 
Se tu fe* rOffervatore , comincia a far Tufficio 
da te medefìmo é Tanto diletto prefì nel dir 
male del fatto mio , eh’ io credo non avrei 
finito Ijai pili, fe non che mentr’io era pili 
caldo , mi tornò in mente i che 1’ elTermi 
mafeherato era finzione , e eh* era pure io 
quegli, che avea fcritto , ond’ ebbi compaf- 
fione di me * t poco mancò , che non mi 
volefiì difendere : o già avea cominciato ad 
aprir la bocca ; quando mi venne in mente ^ 
che le cenfurc j e le difefe non hanno mai 
fine, onde ftabilii di tacere j c^di (lampare 
quello breve capriccio. 

* Mijce 
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■ ' • . . > .. Horir». c .-.u 



• Mcfci un' pothctio di pazxla col giudizio; 
c v ! . : - ' . - / 

N on ci fono al mondo -Libri j i quali- 
riefcano pib faflidiofi - a leggere di 
quelli , ^ che i' dichiarano T Opere altrui } ló 
confcffo di hon aver mai avuco pazienza non 
Tote di leggerne uno intero j ma quafi quali» 
m? fono ' inao)«to a leggere quc*paffi,'ne) 
quali io non’ intendeva il tetto; Non è già , 
perch’ IO nort ammiri V ampia erudizione 
de'ComraefitaCÓri; e parte anche l’ingegno,' 
à ‘Vedere con quanta fottigliezza razzolano ^ 
e rifruftano ogni ■ cof» antica , « ' moderna y 
per far ^apparire rii lume' ^ dov’ era bujo ,'>♦ 
talòrà anche, percW rabbui, dov’ era la luce* 
Ma io iaon poffo Comportare’, che fi trattino 
con una continua ferietà materie apparte* 
ftenti talora ad una virgola-, *é tale altra a^ 
j una 
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una lettera dell* alfabeto . Per la qual cofa 
io benedirò fempre le mani a quel Matana- 
fio, il quale per umore di fcherzare , e trac- 
teggiare con garbo i Commentatori , fi diede 
con un lungo Libro a dichiarare una bre- 
vìffima Canzonetu , di quellè che fi cantano 
per le Piazze , tanto , che la fa parere da 
qualcofa . La quale invenzione - non è però 
fua (e fia detto qui per pafib) ma la fu 
trovata forfè cencinquant* anni prima di lui 
da un ingegno Italiano , di cui non mi ri- 
corda ora il nome ; ed a cui è avvenuto , 
come a tanti altri de* nollri , che furono i 
primi nelle invenzioni , onde fi, dà grandiifi- 
ma lode a*forefiieri . Comecché fia , io non 
ho al prefente a ragionare dì quello. Ritorno 
a* commenti , e dico che rilluccano per la 
molta loro ferietà , aridità , e mefchinità i 
Leggitori • e che tutti quc* Libri , i quali 
faranno dettati a quella fomiglianza faranno 
il medefimo effetto , Di qua nafce , che per 
quanto io poffo cerco di variare la materia 

dell* 
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deli’Oflervacore , la quale infine infine non 
è altro , che commento , o dichiarazione 
deli* animo umano . Di quella qualità di Ln 
brif ce n* è oggimai pili , che rena-, e ac- 
qua i Sicché fe non fi vefiono le cofc già. 
dette , con qualche garbo ^ egli è meglio 
ftarfi zitto , che pubblicare quello, che s’é 
letto , e riletto mille volte . Per efempio 
a leggere Luciano, pare di avere tra le ma- 
ni un Libro nuovo , perchè ogni cofa vcfto 
di novità , e di grazia ; metti le file Opere 
in Trattati di morale, in fentenze , indetti; 
t* accorgi, che fcnza que’fuoi Mcnippi , que* 
fuoi Galli , quelle fue Deità, egli non t’ha, 
detto nè più, nè meno di quello y che t* ab- 
biano detto gli Arifiotili , i Teofrafli , gli 
Epitteti , o altri così fatti Scrittori , che fono 
andati per la piana , fenza curarfi dilettare , 
e contentandoli dell’ infegnare a guifa di pe- ’ 
danti con la sferza nelle mani < Quando 
l’uomo s’avvede, che un altro vuol effere' 
^no Maeftro , diventa fordo , dice fra sè 
> ^ Quale 
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Quale autorità vuole avere Copra di me co» 
ftuì } il quale . à fatto come fon io ? Egli' 
mMta vifo piuttollo d* eflere ammaellraco » 
che da fare il M^eftro . Vada a predicare 
a* porri. Sicché H pover uomo fi lliilerà il 
cervello fenza frutto . Io non dico frutto di 
far migliorare le genti, che non fé n*è mai 
veduto utile, dappoiché fi fcrive ; ma di 
farle almeno leggere volentieri ; che non è 
però picciolo (lento , in un fecolo principal». 
mente , in cui lo sbadigliare é una delle pih 
fquifìec foavità ; e T applicazione é (limata 
nimica mortale della falute. I popoli Orien- 
tali hanno in ciò avuto grandiffimo cervello, 
dappoiché lafcìata ogni forma ruvida d’ in» 
fegnare, fpecialmente la morale , colorivano 
colla fertile immaginativa gl’ infegnamenti. 
di belle figure * e facevano fpettacolo , e 
commedia d* ogni cofa , per dare azione , e 
vita a quanto dicevano E non folo face- 
vano una bella elezione ^di favola , e davano . 
un caldo movimento a’ penfieri ; ma le loro 

pa» 


Digitized by Google 



127 


parole aveano , per così dire , corpo , ed 
erano palpabili , fapendo beniifinio,< che 
parola debole ammorza il penderò ; e che 
quello acquida la fua vita rulla lingua, s’effa 
lo fa trar fuori dell’ingegno con forza . S’io 
volelh dire, perchè ho detto tutto ciò , noi 
faprei ; ma quello , eh* è feritto può fervire 
di proemio alla materia , che fegue . 

£' antichilhma fama , che in una grotta 
vicina alla Città di Tiro , abitaffe da lungo 
tempo innanzi una femmina ; la quale coll* 
ufeire di rado fuori di là , e lafciandofi ve> 
dere quelle poche volte , che ufeia , vedita 
a cafo , fcapigliata , e di mal umore , avea 
acquidata fama di fottilidima Strologa ; e fi 
dicea, ch’ella comprendelfe quello , che dor 
vea avvenire , come fe folTe dato prefenie . 
Queda fua foggia di vivere facea sì , che a 
lei concorrevano molte genti da tutte le 
parti ; e le arrecavano chi danari , e chi 
robe , tanto che di povera , e mendica , che 
l’era prima, avea accumulata una gran maf* 

fa di 
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fa di ricchezze * e quivi li ftava tirandd 
r ajuolo or a quello , ora a quello con le 
fue predizioni t eh’ erano da lei profferite con 
N canta ofeurità , che non potea mai avvenire 
il contrario di quanto ella detto avea ; per<< 
chè tutte le parole doppieggiavano ^ e le li 
poteaao intendere per molti verfì i Infine 
collei , tra per l* avarizia , che le rodeva il 
cuore , e la malinconia continua dello llarli 
in quella folitudine, che 1’ una cofa , e l’al^ 
tra può elTere, la divenne pazza affatto; e 
sbucata della tana , in Cui era (lata Tempre 
la cominciò a correre per le Urade a guifa 
d’una cagna arrabbiata, e a minacciare molte 
difgrazie agli Uomini , e alle donne del fua 
Paefe; ma fopra tutto' la dimoflrava anche 
così pazza un grande odio contro agli uo- 
mini di Lettere ; i quali noli aveano mai 
predato fede a faci indovinelli , e a quel 
gran lingueggiare di tutte le cofe , che avea 
fatto con quedo , e con quello , parte adu« 
taroence , e parte fenza fapere quella , che fì 
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dicelTe . Ma Gì come 'fi vuole ) ella aVeal 
fempi-e dietro a sè uh grah codazzo di gehtiy 
le quali fpafimavano del fatto fuo; é alcuno/ 
V' ebbé j che andava fcrivendo lé Tue parole . 
Di ciò avvenne , che fino al giorno d’ oggi 
è rimafo uno fquarcio de* fuói indovinelli ^ 
il quale pervenutomi alle mani j vien da me 
qui pubblicato i 

* E io ini (lava nella mia grotta ^ da me 
detta mio palagio , perchè non avea altra 
cafa d* abitarvi dentro; ed era la mia datura 
alta un braccio j giuntovi di fotto gli zoc< 
coli j e il pantano fotto le fuole appallato .■ 
Le grinze della mia pelle erano il mio vedi* 
mento ; e gli occhi miei erano alia terra 
rivolti ; e diceva : Queda è la madre mia ^ 
e altro non fapea . 

Quando un* altifima voce a guifa di fra> 
gore di tuono , fgridò ; alza gli occhi da 
quella terra i alla quale danno rivolti , e for^ 
gano i tuoi penfieri . Sarà tempo f che invi* 
fibile mano ci trarrà fuori della grotta^ che 

Tm. VIL I da 
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da tc è detta tuo palagio , perchè non hai 
altra cafa da abitarvi dentro . Ma ehi è de* 
gno d* ufcire dalle vifcere de* monti , scegli 
non ha prima fornito il fuo intelletto ? Dee 
crefcere la tua datura . Ma come può darli 
ciò fenza cibo ? Vienne. 

Ed io allora quali alfordata al fracalTo di 
queir altillima voce, mi gittai a terra, e dilli: 
Ovocc, fa ciò, che vuoi, E mi fentii pren* 
dcre pegli orecchi » quali da tanaglie , che 
voltino, e rivoltino rovente ferro fopra Tin* 
eude, e allora efclamai: Ubbidienti fono gli 
orecchi miei anche a forza minore , 

E la voce di tuono mi difle : Occhi , 
nafo, bocca, e orecchi formano immagine 
d' uomo * e tuttavia non credere , che uomo 
Ha , dovunque vedi tali indizii . Quelli è 
r uomo di fuori . Di dentro è cofa migliore , 
s*egli fa coltivarli. Voi non fiete tutti ventre, 
nè nati folamente per confumare il grano de* 
campi. E quando quede parole ebbe dette , 
vidimi gìttato a* piedi un Libro , il quale 

mi 
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mi s’ aperfe da sè ; e la voce mi difle : 
Leggi : e mi parca, che appena fapeilì com« 
pitare , non che intendere gli altiffimi fenfi 
del Libro . Allora la voce mi confortava , 
e dicca : Buono è il tuo cuore , e veridico « 
dappoiché ci confondi dinanzi alla dotcrhia ; 
nè con petto gonfiato di vanagloria , ti vanti 
di fapere quel che non fai . Crefeerà la tua 
ilatura , come le cime delle querce fulla fom- 
mità de* monti . 

Ma prima dei alzatti con le dita le paU 
pebre, e non lafciare , che fonno v* entri ; 
e tua faporka bevanda farà T acqua de* fiumi ^ 
che feorrono per la terra . Non ti ricordare 
il ventre . Dimenticati , che tu fia viva . 
Non ti fpaventi orribile voce, che ti chia- 
merà col nome d* offa fotterrate , e fuori del 
mondo; non ti lulìnghi piacevole canzone , 
che zufolerà agli orecchi tuoi , invitandoti 
alla morbidezza . Sieno à guifa di chiovì 
gli ocehi tuoi in quello Libro conficcati . 

I 2 Tra- 
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Xra(corrì lunghe (lagioni in quella grotta y ^ 
e ufeirai quando (ìa tempo. 

Tutte le fiere dei deferti faranno ruggiti 
intorno alla bocca della tua fpelonca • Non 
s* arriccino i tuoi capelli per timore , nè 
prenda di ciò alterazione la pelle delle tue . 
braccia . Allora la voce tacque , e pili non 
r udii. 

O popoli della terra y io ubbidii al co- 
mando della voce ; e non ifpiccai gli occhi 
ma pih dal Libro. Con le dita per parecchi 
anni mi rafeiugai la fronte j e poco fonno y 
e breve m’aggravò le palpebre. Io. udiva 
d’ intorno a me remore di carra y e di ca- 
valli , Penetrava dentro alla fpelonca mia 
armonia di liuti , e di pifferi . Udiva rifuo- 
nar di fuori tutta l* aria di canzoni , e d^ 
genti , che fefleggiavano . Solitaria abitatrice 
della fpelonca , diceva fra me : Mi commi fe 
la voce , che a guifa di chiovi foffero gli 
occhi miei in quello Libro conficcati. 

E fa- 
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E fapea che molti erano di fuori • incorno 
a* quali intuonavano voci di lodatori , e di* 
cevano: O 6gliuoli delle Divine Mule, paffa 
la dolcezza del volito canto T armonia della 
sfere ; c incoronati faranno i vollri capi del 
verde alloro ; nè per tutto ciò io fpiccava 
mai gli occhi dal Libro. 

O popoli della terra, non è al mondo’ cofa 
sì difficile a comprenderli quanto il Libro 
lafciatoroi, dal quale non ifpiccai gli occhi 
giammai . 

E quando io fui giunta al fine, ritornò la 
voce di nuovo , e dille ; Efci fuori della 
grotta , che tu fe’ già crefciuta , e dì a’ po- 
poli quello , che è , e quello , che farà , 
dappoiché tu hai letto il Libro , in cui tutte 
le cofe del mondo fono contenute . 

Ufcii allora fuori della mia fpelonca , e 
incominciai a dire quello , che io avea letto 
d* elfo Libro . Allora li concitarono contro 
di me molti uomini, i quali aveano a fde- 
gno y che donna vivuta lungo tempo in una 

I 3 grot- 


Digìtized by Google 



134 ^ 


grotta y aveflc animo di ialire anch’ eifa fino 
al corpetto delle Divine Mufe, e di chiedere 
a loro nobili invenzioni , per Ggni&care alle 
genti quello, che è , e quello che dee elTere, 
ma ritnafcro quai monimemi , fenza nome 
nel mezzo dei deferti. .... 

E qui manca il manofcrìtto , e io non fo 
quello che la vecchia dkeife piU oltre ; dalle 
cui parole , comecché la Storia dica , che la 
fofle pazza , fi può po-ò trarre quello frutto 
che dal palfare la giovinezza nelle fatiche , 
e negli fludii , nafce la cognizione , e il 
poter comparire nel mondo onoratamente. 

ALL’ OSSERVATQRg. 

Sono fiato ammalato nc* pafiati di; Voi non 
mi conofcete, c poco vi dovrebbe importare 
s’io foffi anche morto. Ma vi ferivo quello, 
che fu di me, acciocché partecipiate una cofa 
al pubblico , la quale non gli farà difeara . 
Vengono talvolta Incolpati i Medici di non 
aver facto buone olTcrvazioni in una malat- 
tia , 
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tia i perchè invitaci al letto d’ una perfonA 
inferma dello ftelTo male delia prima , la cura 
Don riefce* Io credo, che talvolta fì pollano 
accufare di quello difetto gl* infermi j udite 
la cagione 4 II Medico mio è un acutiffimó 
oiTervatore dc^piìi menomi indieii in un cor« 
po, e di tutti gli effetti, che fanno le medU 
cine 4 Mentre, eh’ io fui a letto j che> vi 
{letti da forfè dodici giorni , egli venne con 
molta afiìduità a vietarmi . Ogni giorno mi 
ordinò due medicine . Dalla prima in fuori , 
non ne prefi altre ; ed egli trovandomi Tem- 
pre migliorato, andava magnificando il bene- 
fiaio della medicina , eh* io avea prefa quel 
giorno , benché la foffe ancora alla Bottega 
dello Speciale < Quefio polfo j diceva egli , 
non è pili cosi tefo t e duro , ecco 1’ effetto 
prodotto dalla ricetta * lo lo noterò ^ perchè 
da quelle offervazioni nafee la perizia nell* 
arte 4 La teda è liberata da quella fpran< 
ghetta i che la legava j ecco la bontà della 
medicina d^ oggi 4 Domani ne prenderete una, 

I 4 che 


Digitized by Google 



^ 1^6 ^ 


cke vi farà fvanire il dolore de’ lombi , 
Io non la prendea, e il dolore de* lombi era 
fvanico . Egli , che non fapea ogni cofa , 
notava , che dopo il tale rimedio i lombi 
s* erano liberati dal dolore . Infine io ufeii 
di letto fano , più per virtù di natura , che 
d’altro; ed egli venne ftamattina a leggermi 
la Storia della mia infermità , e le ficure 
prove di que’ rimedii , eh’ io non avea prefi • 
Dal che conchiufì, ch’egli non avea il torto; 
e che quando fi vede, che una medicina non 
fa in un’ infermità 1’ effetto fperato dal Me^ 
dico ; convien dire , che la fperienza d’efla 
fia fiata fatta in perfonc ^ le quali , come 
ho fatt’ io, deffero ad intendere al Medico 
d’ averla prefa : poiché altrimenti farebbe 
impofiibile , che le medicine andaffero vote 
d’ effetto così fpefib , Non più . State fano « 
Addio, 
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Jamque ira pfttuere . 

Lue. Lìb. II. 

Finalmente feoppiarono aperti gli fdegni. 

I O vorrei , quando uno ha a fare ven- 
detta per qualche torto , che gli paja 
d* avere , o che in effetto abbia ricevuto , 
eh’ egli penfaffe con > qualche atto magna- 
nimo , improvvifo , notabile fra gli uomini , 
di far vergognare il fuo nemico , e forfè 
pentire del male da lui commeffo . Ho ve- 
duti molti con la prontezza dello fpirito , 
e con una fola parola , vendicarli d’ una gra- 
viUima offefa , per la qual un altro farebbe 
venuto alle bedemmie , e all’ armi , e fe 
non avelfe per allora potuto far altro, fareb- 
befi ferbata in cuore una eroda , e una rug- 
gine di parecchi anni , per cogliere un gior- 
no , e abbattere il fuo avverfario . Il qual 
modo di procedere ha piuttodo del bediale , 

t che 
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che deir umano , vedendo io , che le beflitf 

i 

di rado coprono il rancore , e almeno fé 
odiano avvifano altrui coll* arricciare il pelo 
quando lo veggono ) e dirugginando i denti, 
e con certe vociacce dimoHrano la conce- 
puta ira , la dove gli uomini ricoprono la 
fiizza con le guardature clanentl , con le 
parole melate , e G moGrano fvifcerati aman- 
ti di colui i che vorrebbero avvelenare col 
Garo , Gno a tanto , che giunge quel dì ^ 
in cui par loto dì tirare la rete , coglierlo , 
e fchiacciargU il capo é Di tutti gli uomini 
trìfti , fono in fuperlativo grado tali coloro 
che non hanno forza , e per isFogarfì , fono 
obbligati a far le mafchere , c a coprire la 
loro viltà fotto il velame della malizia ; 
imperciocché temendo quefti tali , o la pof> 
fanza dell* avverfario , o le Sante Leggi 
della GiuGizia , vanno lungamente muli- 
nando in qual guiia poflano fcoccare 1* ar- 
cheuo, (ienza che Ga veduto il tiratore, per 
nafconderfì dall* altrui vigore , o dal gaGigo . 

Un 
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Un cafo avvenuto poco lunge di quà in un* 
Villa , m* ha dato materia a quella breve 
meditazione . Ora narrerò il fatto , acciocché 
fappia ognuno , donde io traffi quello argo* 
mento di Morale. ' 


N O y E L t A. r" 

Antonia » c Menicucci© erano un pajo 
d* amanti , i quali viveano in due Villette 
alquanto difcollc 1* una dall* altra , giovani • 
ben fatti } e fecondo gente di loro condizfo* 
ne , anche molto agiati de’ beni di fortuna • 
Parca a Menicuccio di toccare il Cielo col 
dito , quando egli potea giungere a dir due 
parole agli orecchi dell* Antonia da folo a 
fola , c donarle un fiorellino , o due brac- 
cia di cordellina vermiglia , ppcfcntando- 
gliela eoi miglior garbo , che potta ; ed 
ella , dall’ altro lato accettandola con un* 
certa fiammolina di verecondia , elle le co- 
priva le guance j è con uno alzare una fpai« 

la» 
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la , e. chinare il capo in vece d’ altre pa- 
role , fi cenea fortunata pili d’ ogni altra 
fanciulla de* fuoi contorni , d* avere un ga- 
lante amatore , e così liberale . Ma perchè 
l'Antonia era in effetto una bella fanciulla, 
e fapea vefiirfi le fede molto meglio , che 
r altre figlie del Contado , e nel giuncare 
a mofea cieca , o alla fava , 1* avea non sò 
che di' vivace , e dèlio fpìritofo , avveniva , 
che alcuni altri giovani del Paefe , la guar* 
davano con occhio volpino , ed ella , non 
perchè non amaffe Menicuccio , ma per una 
certa fuperbiuzza del vederfi ben voluta da 
molti , parea , che 1’ aveffe caro . Menicuc- 
cio , eh* era una bedia , e non avea pratica 
di leggere nel cuore delle femmine , come 
hanno gli uomini periti nel mondo , i quali 
dividono il cuore di quelle in tedo, e anno- 
tazioni , e nell* uno leggono una cofa , e 
nell* altre un* altra, prendea tutto per tedo, 
e non fapendo , che foffe commento , fi 
fìruggeva di rabbia : tanto , che piìi volte 
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fece lo ingrognato , é quando T Antonia gli 
domandava il perchè , non volea prima rif« 
pondere , e poi diceva due o tre parole , 
che non fi fapea dove voleflero cogliere 
( benché dicono i maliziofi , che l’Antonia 
l* intendefle beniifimo , ma facea la goflfa 
per non capire ) e finalmente , non potendo 
più fofferire. j le diceva ogni cofa tanto 
chiara , che non’ potendo pih 1* Antonia 
fingere ignoranza , 1’ entrava in tanta mala* 
detta collora che gli diceva un carro di 
villanie , tanto che infine ella avea ragione • 
Menicnccio .non fi partiva da lei ^ fe non 
la vedea pacificata ^ e le domandava per-, 
dono, e conofceva in effetto , che avea il, 
torto^ ma non si tofio s’ era partito da lei, 
che di nuovo il tarlo della gelofia comin- 
ciava a rodergli il cuore , e indifpettivafi da 
fe folo , come fe la foife quivi fiata prefen- 
te, e parlava da sè a sè, parendogli di par- 
lare a lei . Di che la povera giovane avea 
la peggior vita del mondo , perch* egli ogni 
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dì fi querelava ora eh* ella avelTe graziofa- 
mence trattato Ciapo, ora Meo ^ ora un al- 
tro * e comecché non. fofle vero quanto gli 
parea di vedere > entrò in tanta frenefìa , 
ed in tanto difpetto » che rimpròveranddl^t 
Tempre , le fece venir voglia di farfi fgridare 
a ragione . £ adocchiato un ceno Mafo , 
eh* era un giovanonc tant* alto , • fenza cer- 
vello ) e feimunito , perch* ella ìntendea di 
fingere per fare una fua vendetta , e poi 
piantarlo a un vedere non vedere , come un 
bufolo , c finalmente darfi al fuo Menieuc- 
cio, la cominciò a ragionare fpelfo con lui, 
e a dirgli parecchi buone parole ^ tanto che 
egli non fapea plU fpiccarfi da lei e Menh* 
cuccio i eh* ogni cofa vedea , era per ifeop- 
piar di dolore , Di giorno in giorno ere* 
fceva il fuo difpetto , e non fapendo , che 
farfi , pensò nell* animo fuo di fare una 
memorabile vendetta , e di privar di vita 
r Antonia ; eflèndofi a poco a poco fcam- 
blaco il fuo grande amore in odio , e non 

po- 
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potendo egli piu patire di vederla . Ma vo« 
Icndo egli giungere alla .fine del fuo per* 
verfo defiderio , ch’altri non fe n’ awcdeffe, 
fingeva piU che mai foffe d* eflernc cor* 
dialtnente innanaoraco , e querelavafi tutta- 
via , com’ era . u£ato di fare , eh’ ella aveife 
nuovi amanti » c fi moflrava così appafiìo* 
nato I che 1’ Antonia ne pianfe un giorno 
ella raedefima , e gli giurò , che 1* era inno- 
cente , e pura , come 1* acqua d’ un riga* 
gnolo, che correva quivi apprelfo. Ma l’ in- 
durato Menicuccio , avea già rifoluto , e 
tanto potevano nell* animo fuo le parole di 
lei , quanto un fifehio • 

Penfando egli dunque a condurre la trama 
al fuo fine , fi reife a quello modo • Efiendo 
egli fiato una , e piò volte alla Città , e 
avendo veduto Commedie , e Mafcherate , 
gli venne in animo di comperare un veftit» 
da Truffaldino ; e mafeberatoiì con effo la 
notte , tanto che poteffe effsr veduto da 
alcuno aggirava!! quò , c colà , quali fug- 
gendo , 
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gendo , e nafcondendori dalia veduta altrui • 
PafTati pochi giorni incominciò a vociferare^ 
che fotto a quel veftito andava occulto uno 
de* rivali Tuoi , con intenzione d* ucciderlo^ 
e di tempo in tempo correva tutto tramba'* 
fciato , e quali fuori di sè all* ufcio dell’ 
Antonia » dicendo, eh* egli era llato inie^ 
guito dal nemico fuo , e fingeva di tremare , 
ed era pallido » come bolTolo . Finalmente 
accrefeendd la malizia , li fparò un giorno 
da fe folo una pillola ardendoli una parte 
del vellito , e mandò pel Cerulico » accìoc^ 
chò vedelTe fe gli erano Hate intaccate le 
carni : indi celatofi in un campo dì gran 
turco , o in qualche folTo li rivelliva di 
nuovo de* panni della mafehera , e facea 
crefeere intorno i fofpetti ; andando tuttavia 
alla cafa dell*. Antonia a lignificarle quali 
Tempre qualche nuovo fpavento . Una notte 
fra r altre prefe il maliziofo , e cattivo 
Menicuccio non fo quali offa di morto , e 
conficcatele a modo di croce all* ufcio di lei , 
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vi lafciò lotco una fcritta « nella quale cliteé 
alla fanciulla y ché la fi guardafle molto tcntf 
da quel Truffaldino ,• il quale vedendo ^ thff 
non potea uccidete Mcnicuccio , avea deli^f 
_ berato d’ uccidete lei < e già flava apparec-' 
chiato a darle la morte ; Intanto non trala* 
Telava egli mai di vifitare 1’ Antonia , e' 
Tempre piti fi moflrava perdutamente inna* 
morato di lei , giurandole , che non fi cu- 
rava punto deir effere ammazzato i purché 
vpoteffe pervenire ad averla per ifpofa i 
Ma la mattina , che Tuccedette alio fcar-' 
tabello appiccato all’ ufeio con l’offai trò* 
vandofi verfo le credici ore la Villanella irt 
un brucio a cogliere non fo quali frutte y 
la fi vede a venire incontro il Truffaldino 
con un archibufo y in atto di fparargliele 
addofio 4 Di che la povera giovane tuttat 
fpaventata ^ e quafi mancandole il fiato ini 
corpo , volle le fpalle , e fi diede a fuggirti 
gridando accorruomo ; e molto più alzando 
le voci y quando 4* udì dietro alle fpaÙe lo 
Tenti yiL iS feop* 
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Scoppio deir archibufata , fcaricaca contro dì 
lei dalia mafcbera , benché per fua buona 
ventura il colpo rinfcilTe vano . La Madre 
dell* Antonia , eh* era femmina di gran 
cuore , udito Io ftrepico deli* archibufo , 
e le (Irida della figliuola , che andava al 
Cielo , dato mano a due pillole , ed ufeendo 
in furia , chiamò anch* ella genti , pren« 
dendo maggiore animo , quando vide che 
da un* oHeria quindi poco lontana , molti 
concorrevano in foccorfo dell* Antonia , e di 
lei . In quello tempo il peffimo Menicuc- 
cio , vedendoli mal parato » e comprendendo 
eh* era venuto il punto che la fua ribalderia 
farebbe (lata conofeiuta da ogni uomo , fi 
calò incontaaente in un foffo > e quivi den- 
tro lafciato il vellito , e 1’ archibufo , pen* 
fava al modo di faivarli . Ma la Madre , 
che r avea veduto a difeendere , accennando, 
ad ognuno il luogo , e tutti invitando ad 
accorrere , dove s* ere calato il traditore , 
lo fece per modo sbigottire con le fue voci , 

che 
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che falendo quatto quatto di là , fi nafcofe 
in un campo folto di biade > fperando , 
finito il romore , di poter quindi trarfi in 
falvo. Ma non giovò, perchè in quei modo 
appunto , che i cacciatori , e i cani alfe* 
diano un luogo , dove fanno , che fia acco- 
vacciata una lepre , fu accerchiato il campo 
intorno intorno , e tanto fecero queV Villa- 
ni , che finalmente lo prefero , e venne in 
carcere condotto , dove confefsò di fubito la 
fua reità , e eh* egli avea voluto con tante 
finzioni , fare vendetta , per gelofia , dell* 
Antonia, e privarla di vita. 

Mentre , eh* io ferivo novelle , e fogni , 
non fono fenza timore , che alcuno dica , 
eh* io perdo troppo lungo tempo dietro a 
quelle baje ; e mi rinfacci quello , che fu 
da Cefare rimproverato a non fo quali fore- . 
ftierì in Roma , i quali tenevanfi tra le 
braccia continuamente , e vezzeggiavano ca- 
gnuolini , c picciolo bertucce , ficchè parea ^ 
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che non fapeffero fpiccarfì da quelli « Oh ! 
diceva egli , le femmine de’ voftri Paefi , 
non fanno dunque bambini , die voi non 
fapete accarezzare altro , che beftiuoline da 
nulla ? Non altrimenti diranno a me ì mici 
cenfori : Non partorifee mai il capo tuo 
cofa d’ importanza , che t* intrattieni fempre 
in ciance , in cofette di poco pefo ? Ma io 
all’ incontro potrei rifpondere a quelli tali ; 
Sappiate , che non fono già io quegli .che 
così voglia * ma egli è appunto , che in 
comune oggidì le genti fono avvezze a non 
volerfi rompere il capo"in lezioni più gravi « 
e che non c’ è cofa , che più volentieri fi 
legga d’ una canzonetra (lampata in un ven- 
taglio ; e più volentieri ancora , fe faranno 
due o tre verfi foli, che con un pò di rima 
nel fondo allettino gli orecchi ; e fpieghino 
r attitudine di due o tre ligure, da ciem- 
balo , che vi fieno dipinte dentro . Nel che 
in verità io non faprei dare il torto a chi 
legge ; elTendo tanti i penlieri , le. fatiche' , 
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e le malinconie naturali d’ ognuno , che 
hanno ragione , fo non vogliono fopraccari« 
carfi il capo con materie (ludiate , e pen- 
fate , da (lillarfi il cervello . Non hanno 
forfè i Librai Volumi di cofe medicee , e 
«he trattano ogni foggetco grande ^ ficchè 
fe voledie alcuno falire colla fantafia fino 
alle delle o fprofondarfi negli abidi , po- 
trebbe farlo a fua poda • fenza che ci ha 
chi tratti di cofe già trattate tante volte ? 
Oh ! tu parli delle virtb , e de* vizi! degli 
uomini , e queda non è materia da fcherzo ; 
e non fo perchè tu voglia con invenzioni , 
o dorie , o favole vedire argomenti gravi , 
e pieni di rideffione . Non avete voi forfè 
veduto mai perfonaggi gravi ufeir fuori de* 
grandi , e dorati palagi , e andare per di- 
porto nelle piccìole , e povere cafette degli 
abitatori delle Ville , feder quivi ad un de- 
fchetto , e mentre che fpira un clemente 
Zefiro , con una rozza forchetta di ferro 
inforcare un* infalata , o mangiarfi con le 
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dita due fette di profciutto , con un boc- 
cone di pan bigio » così per gala ì £ tale 
altra volta nobiliflime donne fpogliateH de* 
ricchi , e decorofi panni , metterli indoflb 
una vedetta di poco pregio , e andate intor- 
no , facendo godere gli tKchi di tutti di 
quella loro adorabile bellezza sfornita della 
folennità , e grandezza delle vedi ? Che fa* 
peto voi , che le virtU danche d* apparire 
intorno , propede da* fonimi Filofofi « e da 
egregi Oratori col tuono delle nobile Elo- 
quenza , non fieno finalmente venute a mej, 
perch* io le dimodri ikroi ooh umile dile , 
e con queda mia penna femplice » e natu- 
rale ? Nè da alcuno , che fi lagni , io 
rivolgo talvolta anch* a materia di rifo i 
difetti degli uomini , perch* io non' fono 
eletto a correttore del mondo ,■ nè per fare 
il riprenditore audero degli ertori umani ; 
ma podo io bene , come fanno, molti , 
fchcrzare intórno a quedo argomento ; non 
allontanandonvi molto nelle mie ciance dall* 
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ufo della Gommedia ^ la quale fenza perd 
ferire troppo crudelmente gli uomini , fa 
ridere loro medefimi de’ proprU difetti . Oltre 
di che immaginate eh’ ogni capo fia come 
Una forma incavata di dentro * dove i pen- 
fieri prendono quella figura , eh* ella da 
loro j fchiacMata « bislunga « rotonda ^ o 
altro . Quanti entrano nel mio , quando vi 
fono dimorati dentro alquanto , pigliano 
Tempre una certa apparenza » che pende a 
quel Verfo , che può vedere ognuno ; e le 
cofe più difficili ^ alte , e profonde i fi ve* 
flono d’ una cert^ aria alla mano ) che ognu<i 
no le può intendere , e quando non fi pof- 
fono a quello modo ridurre ^ le taccio, e le 
tengo in teda, finché le fono come l’ altre , 
e fe le non fono tali , che a forza di muli* 
nare fi pofiano addomefiicar con ognuno « 
lafcio , che le fi muojano dentro , come cofe 
inutili, e di nìun valore* La virtU è la piò 
bella ) e la piò Tanta cofa , che fia nel mon* 
do ; ma f è , qual diceva un certo Ione fa* 
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jcitore di Commedie allegato da Plutarco , 
come una Tragedia , che farebbe pianger 
troppo chi non ricreaffe talvolta gli afcol* 
tatori con la danza , co’ Tuoni , o fecondo 
1* ufanza di que* giorni , in cui elTo Poeta 
vivea , chi non la variaflfe talvolta fulla Scc* 
na col fare ufeire di tempo in tempo, i Sa* 
(iti per far ridere , 
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T T E R 


A D A LO UNI Amici. 


3 0 I. 


J E R I fui a pranzo con eflb voi , e dopo 
mi partii da voi quali fenza ringraziarvi . 
Rivolgendo pel penGero la mìa poca civiltà, 
m* è venuto in animo di fcrivcrvi quefte 
poche righe. Molta gentilezza m* avete ufa- 
ta , e io vi fono grandemente obbligato . 
Ma quali parole potranno mai ringraziarvi 
abbaGanza della buona compagnia di quell* 
amico , il quale con quel fuo diluvio d’ur- 
banità , ci tenne tutti cosà graziofamenre 
occupati } Io non fo quello che sborferei 
per eflere del fuo umore . Beato sè , che 
può beare altrui . Ho penfato , e ripenfato 
come può un cervello elTere così continua- 
mente in movimento . Non è pofiibile .ch!io 
polTa ritrovare il capo a qucGa matalTa , 
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Al primo vederlo avrei giudicato che foife 
un, uomo , il quale non ave£fe altri penfieri 
che malficci , e fopra tutto , poche parole « 
e tutte gravi , e ^ pefo . La prima volta 
che m* avvenne di vederlo , egli mi parlò 
di Dottrine , di Studii » lo credetti figliuolo 
della Malinconia . Tanto piò mi perfuafì di 
ciò , perch* egli avea una certa faccia pen* 
fofa , e un colore che moftrava veglie , e 
•peafìeri * Chi avrebbe detto mai eh* egli 
fofle tutto impaftato d* Amore ? Che dalle 
labbra fue non ufeiiTero mai altro che Lu* 
de, Caterine, Bartolommee, e quanti nomi ^ 
s* adoperano a chiamare femmine in Italia , 
e forfè in Europa ? Vedefle voi come gli 
entra 1* «itufiafmo nel corpo , quando fuona 
Agli orecchi fuoi un nome di donna ? Io per 
'me credo, che fe non foffero donne al mon* 
•do, egli farebbe quel taciturno, e quel fodo 
uomo che minaccia altrui d* eflere quando 
fi vede in faccia. Ma quello benedetto fcflb 
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è la fua Mufa , quella che lo ifpira » c io 
h ragionare con tanta furia , con tanti • c 
cosi repentini lanci » e falci d* intelletto , c 
paflare dall* una all’ altra cofa con «al aro* 
rietà , e così d* improvvifo , che mai non 
s* arreda , e non lafcia mai arredare in nn 
penderò chi 1* ode . Sopra 1* altre cofe m* è 
piaciuta la fua buona fede di palefare al* 
trui , eh* egli è innamorato fempre » e che 
così è dato in vita fua , e lo farà fin che 
vive , fenza aver mai trovata donna veruna 
che s* accordi feco, e fenza fperare di ritro* 
varia giammai ; ed in cambio di querelarli 
di tale fventura è il pih contento uomo che 
viva^ e ne ride di cuore. £ n*ha veramente 
ragione , perchè a quedo modo non ha 
cagione d* ingelofire , d* avere difpetti , e 
que* tanti rancori che nafeono dalla corrif* 
pendenza . Quando uno è deuro di non ef- 
fere apiato , che gli può fuccedere altro } 
In fomma , vi ringrazio cordialmente dell* 

aver- 
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averlomi fatto conofcere , e quando lo ve* 
dete falutatelo di cuore per parte mia, a(fi- 
curandolo di quella ftima , della quale affi.- 
curo voi medefimi. 


U fine del fettìmo Tome.' 


IN. 


Digitìzed by Google 


^ *57 9^ 


I N D I G E 

Di quanto Ji contiene 
■ I N Q.U ESTO Settimo Volume* 

M %Alignità de' Mafcbi nell* occultare i pregi 

delle Femmine 4 Pag» ? 

Squarci di un antico Romanxp in lode di quel» 

le, 7 ; ^ fiS- 

Nuovo ragionanìento interno a penjieri • 17 


Si loda la dìli faenza nell* ,/frti , 

24. 

Novella allegorica intitolata , la 

Ragione ^ 0 

»4more , 

^9 

Varietà nelle Donne Jimile a quella de' buoni 

Poemi . 

4S 

La verità i in un pot^. 

5^ 

Studio degli ,/fdulatori. 

61 

Ragionamento intorno a* bugtardi. 

66 

Paragone delle condizióni , origine dello Jìar 

male. 

72 


Rap» 


Digitized by Google 


^ I5S Iti) 


Rapprefentaxjo»* feeniebe della Fortuna, 7^ 

Ctfiumi eompsrati alle buine arti, 85 

Imitazione ^%Autori, P 4 

CoHverfaejoni • ioa 

Ritratto . 106 

Ingegno acute > • tmimo Àeficnto fanno F uomo 

eompiuto , io8 

Favole, 114 

tenera. • 1 18 

Critica . ftO 

Paggio « e giudizio fanno le feritture dilettem 

’ voli, lag* 

Ragionamento , ■ 137 

Novella, ' 13^ 

Lettera , ' 1S3 

Il Fine dell* Indice. 

f 


\ 


Digitized by Googli 


